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La Scena è a Lisbona nel 47 . . 


La presente traduzione è sotto la tutela delle Leggi, in 
ciò che riguarda la stampa, qual dono fattone dal 
traduttore al Nuovo Repet torio. 
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ATTO PRIMO 


Una tata del Palazzo Reale a Lisbona. Una porla nel mezzm 
che sporge in una galleria e due porle laterali — jt 
sinistra ta rotino con una poltrona. 

SCENA I. 

Un Ufizivlr e Don Manuele. 

Man. (entrando) Il Consiglio è tuttora in seduta? 

lire. Si, mio Principe — Ma se Vostra Altezza 
desidera... 

Man. Io Principe! io Altezza! — Si vede bene 
Capitano che voi giungete appena dalle Colo- 
nie, e non conoscete la Corte di Lisbona — 
lo non sono, e non voglio essere che Don 
Manuele gentiluomo portoghese, marito della 
Principessa reggente, e colonnello delle sue 
guardie — Siccome io non fò parte del Con- 
siglio di reggenza aspetterò qui che la sedu- 
ta sia levata. — 

Uff. Basta cosi colonnello — (si ritira in fondo) 

Man. Fare anticamera nel palazzo di mia moglie! 
Ebbene sì. questo non è soltanto un dovere, 
ma un piacere per me... la mia Cara France- 
sca!... (rumore di fuori) Chi viene adesso? — 

SCHIVA li. 

Inigo de Mirandol, e delti. 

Min. (parlando in fondo coll’ Uffiziale) Siete certo 
che la Principessa passerà per la galleria? — 
Non la disturbate dunque — Aspetterò co- 
modamente in questa sala ! 

Man. (Un altro importuno che viene a rapirmi 
qualche momento mia moglie!) 
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Min. (Di già qualcuno!.,.) (salutando) Signore., (sie- 
de a sinistra.) 

Man. (che è seduto a destra) Il Signore aspetta 
còme me il passaggio di sua Altezza.. 

Un. Sì o Signore, e vi confesso che sono molto 
. impaziente !... 

Man. Davvero?... 

Mir. Sono come chi dicesse sui. carboni ardenti!... 
Tal qual mi vedete, jer l’altro io fera ancoia 
nel mio Castello — Per la barba di Orlando! 
ho detto a me stesso nel destarmi, mio caro 
Mirando!.. . 

Man. Voi vi chiamale Mirandol 9 

Mir. Don Almanzar Inigo Podio Frasquito Ireneo 
Carlos De Mirandol. — L’unico rampollo della 
più antica famiglia degli Algarves. — lo non 
vi tesserò il mio proprio elogio. — Qualcun 
altro vi dirà che io son bravo, amabile, ga- 
lante, le donne aggiungono... indisceto... co- 
me se io pubblicassi i miei trionfi!... Eh via! 
io non paleso che le mie speranze... Forse voi 
mi risponderete che è la stessa cosa... non 
diventa che una questione di tempo! 

Man. ( alzandosi e andando ad una finestra che è 
alla dritta) (Vanaglorioso!) 

Mir. Dunque mio caro Mirandol, ho detto sve- 
gliandomi, tu non hai più nulla da sperare 
da tuo zio Don Lopez.' — Un vecchio Creso 
che abita il Bissile di cui io dovevo essere 
l'unica erede. — Sì, o Signore, una succes- 
sione magnifica. Dei diamanti, delle verghe 
d’oro da lastricare il cortile del palazzo Reale!., 
e perder tutto questo I — Perchè io ho per- 
duto tutto... Traditore! A settanta e più anni 
gli salta in capo di prerder moglie, e mi re- 
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gala d’una zia, una bella e giovane zia per 
■ disgrazia I 

Man. (L’insopportabile ciarlone !J 

Min. Almeno, per quanto m’ha scritto l’Ammiraglio 
Villarez mio protettore.. .ho qui la sua lettera— 

Man. (con impazienza) (Che voglia leggermi an- 
che la lettera?) 

Mia. Sembra snche a voi un’azione ributtante non 1 ' 
è vero?... Quando si ha un nipote fabbricato 
come me, pensare a procurarsi degli altri 
credi... Perchè ne avrà... pur troppo 1 Stia 
moglie è troppo bella, e lui è troppo vecchio 
perchè necessariamente non capiti un’erede... 
Per cui ho preso il mio partito. — L’ammi- 
raglio m’ha dato una lettera di raccomanda- 
zione per la Reggente... e basta... Un Cava- 
liere come me non può mancare di far for- 
tuna alla Corte... e alla corte d’una donna 
sopratutto. — 

Man. Che? — 4 

Mir. Perchè le donne... son tutte donne, mio ca- 
ro — E le principesse, lo sono come le altre... 

Man. (Or ora lo getto da una finestra !...) Per cui 
Signor di Mirandol voi pretendete?.... 

Mir. (con fatuità) Oh mio Dio!... lutto dipende 
dal primo colpo d’occhio... ed io a primo col- 
po sono in caso di fare impressione... Però 
avrei bisogno di qualche schiarimento. 

Man. E non sono io qui a vostra disposizione?... 
parlate. — 

Mir Infatti voi avete una fisonomia franca e sin- 
cera .. mi piacete.. Qual’ è il vostro impiego 
al Palazzo? — 

Man. Ma... un impiego di confidenza. — 
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Mir. Allora voi saprete tutti i piccoli segreti che 
son più importanti dei grandi. La Principessa 
douna Maria Francesca la dicono vivace, su- 
bitanea, e lo ha provato sei mesi sono spo- 
sando quel meschino Idalgo di Provincia Don 
Manuele, un soldato... 

Man. Sì, un soldato come me... 

Mia. Di cui ella s’innamorò in un modo romanze- 
sco — In una caccia »! cinghiale.. 

Man. Egli si fece feriie difendendola.. 

Mia. È bello! è poetico! è sublime! — Ma ci seno 
delle altre maniere d'essere amabile... ed io 
le preferisco! Ditemi in segretezza, fra noi, 
che uomo è questo marito?... 

Man. Ma... lo dicono un buon giovinotto, niente 
collerico, e quello che è meglio, assai pazien- 
te cogli imbecilli che abbondano molto alla 
Corte! 

Mir. Degli imbecilli! Egli ne vedrà spesso! 

Man. (fissandolo marcatamente ) Tutti i giorni! 

Mia. Dicono che non è per nulla ambizioso!., (con 
mistero) Ah ! se io arrivassi al favore un 
giorno, quelli che m’avrebbero appianala la 
strada, non se ne pentirebbero... Mi capite, 
mio caro? - . a 

Man. Perfettamente, signor Mirando]. — 

Mir. (Quest’uomo è mio! — ) 

Man. (Sciocco, insopportabile!) Ecco la Princi- 
. • pessa. — 

SCEMA III. 

Donna Francesca, Cavalieri del suo seguito e detti m 

Fra. (rivolta ad uno del seguito) Annunziate le 
nostre risoluzióni alla corte di Spagna — Lui 
rifiuto da parte sua sarà il primo segnale del- 


lo ostilità — Nullameno pregate l’ Ambascia- 
tore della nostra Beale Cugina ad onorare il 
nostro ballo della sua presenza (volgendosi ad 
un ulivo) Appena arriva la mia nuova Dami- 
gella d'onore che io sia avvertita ( vedendo 
Manuele) (Ah Don MaDuele!... (con dispetto) 
C'ò alcuno con lui ) 

Min. (Ma sapete che è molto graziosa?) (a Don 
Manuele } 

Man. (Presentatevi dunque per il primo — Vi ce- 
do il mio posto) (poi da sè) (Così sarò più pre- 
sto sbarazzato di questo ciarlone !) 

Mir. (Mettiamoci in attitudine per il primo colpo 
d’occhio) Madama... 

Fra. Che c’è? 

Mir. (Attenzione!... (si pone in un attitudine tea-' 
trale e ridicola) 

Fra. Oh, ma quella attitudine!... quei gesti!... Sa- 
reste voi forse il nuovo Maestro di ballo che 
aspettiamo? 

Mir. lo!... un ballerino!... Vostra Altezza confondo 
a cagione d una certa grazia naturale... ma 
(presentando una lettera) se l’Altezza Vostra 
si degnasse di rivolgere uno dei suoi sguardi 
divini su questa.,. 

Fra. Va bene — (gli volge le spalle) 

Man. (Per la prima volta mi pare che basti) (a 
Mirandol) . 

Mir. (Vi sembra che io abbia prodotto un qualche 
effetto? 

Mar. (E visibile!) 

Mir. Altezza, io mi ritiro penetrato d’ammirazione 
e di riconoscenza... 

Man. 7 spingendolo fuori) (Va bene.—) 

Mir. (Voi restale?... Eccovi la mia lettera — Cer- 
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cale che essa la legga. — Vi confido i miei 
interessi — Ajutatemi... Spingetemi-..) 

Man. (Certamente. — Vi spingerò... (da sé) (fuori...) 
(Al ir andò l esce — Francesca fà un cenno e 
tulio il seguito si allontana — Un Usciete 
avrà posato un portafogli sul tavolino ) 
SCENA IV. ' 

D. Francbsca, D. Manuel*. 

Fra. (sedendo al tavolino e cavando dal portafo- 
gli delle carie) Grazie al cielo si allontanano!... 

Man. Finalmente! con quanta impazienza io at- 
tendeva questo momento di felicità t 

Fra. Ed io ho lascialo il mio vecchio ministro di 
Finanze in mezzo ai suoi calcoli... Egli mi fa 
perdere tanto tempo! Oh lo cambierò. 

Man. Anzi, cambiate tntto il Consiglio se vi annoja. 

Fra. Essi volevano trattenermi per farmi sotto- 
scrivere una faraggine di brevetti, di decreti.. 

Man. Ebbene? 

Fra. Ebbene, io ho fatto portar lutto qui. — E 
me ne occuperò vicina a voi... 

Man. Oh mia Francesca! » 

Fra. Ma senza di voi. — 

Man. È convenuto. — Guardate, io siedo qui, ab- 
bastanza vicino per non perdere un solo dei 
vostri sguardi, ma del pari abbastanza lonta- 
no per non vedere nulla che non sia di mia 
competenza. — Ciò che mi sorprende è che 
l’esercizio del potere vi offra un qualche dilette. 

Fra. (sottoscrivendo) Oh, ci si abitua... 

Man. Lo vedo — E pare anche che non sia dif- 
fìcile l'abituarsi I 

Fra. Che volete? È un dovere. 

Man. Certamente — Ma voi lo. adempite con tanto 
scrupolo... 
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Fri. Debbo farlo — Nello sposarvi io fóci due 
parti della noia vita — Come donna io son 
tutta vostra — Reggente tutta del Poilogalio — 
Man. Oh quanto la mia parto è migliore 1 
Fra. Permettete... Spero che anche il regno non 
sia disgraziato ! , 

Mah. Che il cielo mi preservi dal supporlo nean- 
che... lo ho giuralo agli Stati di non pren- 
dere alcuna parte negli affari pubblici, e di 
tenermi a distanza della Corona... Ma è nella 
camera di mia moglie che ha principio la mia 
sovranità... e la sera il mio regno incomin- 
cia quando svanisce il vostro 1 
Fra Amico miol purché la vostra influenzasi arresti... 
Man. All’ora del ricevimento. — È stabilito. — 
Fra. Questi nobili Portoghesi sodo cosi terribili! — 
ed io vi sono immensamente grata di avermi 
sacrificato il piacere d’ un’ anima nobile, quel- 
lo di ricompensare gli amici vostri... Ma era 
un sacrificio necessario al mio riposo, al vo- 
stro — Perchè infine mio bel colonnello — 
(appoggiandosi con civetteria sul suo braccio) 
Ragioniamo. 

Maw. Quando sua Altezza predica la ragionevo- 
lezza, io sono superbo d’essere suddito. 

Fra. (con brio) Cattivo!... lo puro^veva un’amica, 
una compagna d’infanzia, ebbene si giunse a te- 
mere perfino la sua influenza, e un intrigo di Corte 
l’ha allontanata per qualche tempo! Giudicate 
ora dunque della nostra posizione! Quando io 
promisi che nessuna scelta, nessun favore mi 
darebbero dettati da voi, io ho voluto disar- 
mare l’invidia e la calunnia sempre pronte ad 
attaccarci — Se io accolgo i vostri amici si 
negherà il loro talento, il loro merito, la giu- 
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stlzia medesima sì crederà un fetore; vi bi- 
sognerà lottare, combattere per difenderli, e 
forse per difendere me ancora, (movimento di 
Manuele) Oh, so che voi lo fareste con co- 
raggio, con gioja... Ma benché io sarei tutta 
orgogliosa della vostra devozione, amo meglio 
di non farne la prova -*■ Per cui, sinico mio, 
non abbiate protetti, non mi raccomandate 
nessuno — Per affezione a voi io non farò 
nulla per essi ... al contrario... 

Man. Al contrai io poi permetiete... questo mi sem- 
bra che sorpassi le nostre convenzioni? 

Fha. No certamente... anzi (va ai tavolino) Vedete 
questo brevetto?... Esso é disputato a gara da 
due candidati. Due giovani Ufficiali di merito 
eguale, dei miglimi della nostra fedele caval- 
leria Brasiliana. — Uno di essi, mi dicono sia 
vostro amico... (Manuele fa un movimento) 
Ebbene, sig. Colonnello, vi prego di non rac- 
comandarmelo, altrimenti dovrò scegliere quel- 
l’altro (sotloscrice il brevetto e glielo da) 

Man. (baciandole la mano) Adorabile! 

Fra. Non mi ringraziate, riprendo il brevetto - Ma 
io dimenticava che devo i i cere re dei dispac- 
ci — Pochi momenti sono un vascello del 
Brasile entrava nei Tago insieme a dei navi- 
gli che venivano di Francia... 

Man. Oh di grazia ! prima di lasciarmi, permettete 
che io reclami... 

Fra. (con finta serietà) Che cosa? Un diritto! 

Man. Nò... un favore... un favore assai prezioso... 
In fede mia! Gli Stati non ci vedono!.. *(ab- 
bracciandola) Mio Francesca,!... 

(un Usciere si presenta dal fondo) 
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Man. (rimellèndosi e salutandola rispettosamente) 
Altezza ! 

Fra. ColonneHo! (gli presenta la mano che egli 
bacia con rispetto, ed essa attirandolo verso 
di lei gl i dice con civetterìa ( (Aspettami qui — 
ritornerò preslo,( (si rimette in serietà ed esce 
dal mezzo — L ’ Usciere la segue dopo d’aver 
ripreso vi portafogli colle carie ) 

SC E H A V. 

MANuni.fi poi D. Fernando. 

Man. Donna adorabile ! chi non si chiamerebbe fe- 
lice d’ obbedirla? 

Fer. (all’ uffiziolo in fondo) Egli è là voi dite?... 
Ma sì è lui!... veramente lui! Don Manuele!... 

Man. Fernando! Fernando d’Almedo! qui a Lisbo- 
na I (si abbracciano) 

Fer. Arrivo dalla Francia in questo momento! -- 

Man. E tuo padre? parlami di tuo padre, del no- 
stro bravo Generale. — 

Fer. Mio padre... io sono orfano Don Manuele! 

Man. Oh mio Dio! che dici tu mai? — Il Conte 
d’Almedo, il mio benefattore, a cui devo il 
primo mio grado... 

Fer. Ohimè l’esilio l’ha ucciso... e il cielo non ha 
permesso che il proscritto rivedesse .la sua 
patria adorata! 

Man. Io che l'aspettavo quel povero d’Almedo!... 
e tu suo figlio vieni qui... 

Fer. Io vengo... e perchè non dovrei dirvelo? per- 
chè esiterei a confidarmi al migliore amico di 
mio padre? 

Man. Al tuo fratello anzi — parla — presto — 

Fer. Lasciando Lisbona per seguire mio padre io 
recai con me nel fondo del mio cuore una 
passione invincibile per una giovinetta nobile 
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« bella — Uo’ or tana come me — Tempo fò 
mio padre aveva approvala questa scelta, e 

tutto sorrideva al mio amore — 

Comprendo — Tu vieni a raggiungerla — 
Fbr. Ohimè nò! — Essa è ora al Brasile, (love t 
condotta il suo tutore. 

Fer* Ma 3 non è questa la mia più grande sventu- 
' ra — Essa mi scrive in segreto che voghoun 
maritarla, che resiste, e che mi prega a cor- 
rere a disputare la sua mano — 

Man. Ebbene 1 bisogna imbarcarsi subito — Ap- 
punto il vascello or ora arrivato stà per n- 
nartire — Vieni al porto e... 

Fer Ma il suo tutore Don Rodrigo, uomo orgoglioso 
'ed avaro vorrà egli accogliere il I figlio d .un 
esiliato senza fortyma, senza posizione ? Allora 
mi sono rammentato le ultime parole di omo 
p a{ j re . Va a trovare Don Manuele, mi an- 

se, e reclama per te la sua amicizia — 

Man Ed hai fatto bene! mille volte bene! — 

Ffr. (stringendogli la mano) Oh lo sapevo io! o 
mio padre non s’era ingannato! — Dunque 
voi mi presenterete a vostra moglie, e le chie- 
derete un impiego per me? . _ 

Man. (svincolando La sua mano/ Eh un impiego. 
Fer. Al Brasile — 

Man. Ma, io... . 

Fer. Oh io lo sosterrò con onore siatene certo-?-* 
La mia educazione militare l’ho fatta in Fran- 
cia, e per incominciare se mi fate accordarti 
un brevetto di Luogotenente. — n 
Man. (da se) (Diavolo!...) 

Fer. Sarei io forse troppo indiscreto r — 
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Man. Al contrario amico mio, al contrario... io ri- 
fletto, cerco.,. 

Feb. Cercate di meglio? — Un posto di capitano 
forse... già la Reggente non vi ricusa nulla — 

Man. Yale a dire... sotto certi rapporti... (Come 
spiegargli?..) 

Feb. Ebbene avete trovato? Pensate D., Manuele 
che ogni minuto mi toglie una speranza... Ah 
voi non arrossirete del vostro protetto ! — 

Man. 11 mio protetto?.., È appunto questo che... 
tu corri al tuo scopo francamente... ma vedi 
bene, gli Stati !.. e poi mia moglie.. Che cer- 
tamente è mia moglie te lo garantisco., ma 
pure io non ho nessun diritto!.. (E la cosa la 
più ridicola del mondo da dirsi!..) perchè., ho 
giurato obbedienza., obbedienza passiva, e., gli 
Stati., cioè anzi mia moglie., tu non puoi ca- 
pirmi.. la mia è una posizione tutta eccezionale. 

Feb. (offeso) Io anzi ho capito anche troppo. 

Man. Fernando 1 

Feb. ( salutando ) Scusate la mia importunità l)on 
Manuele. 

Man. Eh ma., dove diavolo vai?., un momento!.. 
Che cosa pretendi di fare? 

Fbr. Che ve ne importa? 

Man. Che me n’importa?., ma per chi mi prendi 
tu dunque? per un ingrato, un miserabile, ca- 
pace di dimenticare quanto devo a tuo padre, 
alla sua memoria., ma questo è un insulto, .e 
se tutti altri che te io azzardasse! 

Per. Come? — 

Man. losomma accada quel che vuole accadere -- 
io ti servirò, ti proteggerò.. Il come uon lo sò 
aeppur io, aia non importa -- Dimmi, hai par- 
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lato con nessuno della nostra antica ami- 
cizia? 

Fer. No. 

Man. Tanto meglio — A chi ti sei diretto per cer- 
carmi? 

Fer. All’ufficiale di guardia solamente. • 

Man. Benissimo, (parlando fra se) (Agire diretta- 
mente è impossibile., ma rendendolo interes- 
sante ai suoi occhi.. 

Fer. Agli occhi di chi?.. 

Man. (seguendo la sua idea e passeggiando) Si., è 
una buona idea., soprattutto se potesse esser 
raccomandato da un altro. . 

Fer. ( seguendolo ) Come? 

Man. (da se trovandosi la lettera di Mirandol) 
(Oh., questa lettera deirAmmiraglio.. ( leggen - 
dóla) « Io supplico Vostra Altezza di accogliere 
» favorevolmente il giovine Cavaliere latore 
» della presente ».. prendergli la sua lettera?., 
e perchè nò? Non voleva egli prendermi la 
moglie !.. Vieni Fernando tu ti presenterai con 
questa lettera, e allora.. 

Fer. Allora? (si apre la porla di mezzo) 

Man. (allontanandosi da lui vivamente) La Reg- 
gente!.. è dessa!.. attenzione! 

Fer. (facendo un passo verso di lui) Ma.. ' ■ . 

Man. (respingendolo) Silenzio! — io non ti conosco — 
Non ti ho mai veduto — Allontanati., vattene., 
ma vattene disgraziato! — (si pone alla ta- 
vola a sinistra (ingendo di leggere un giornale) 

Fer. Non capisco nulla ! (si ritira interdetto nel 
fondo della scena a destra) 

SCEMA VI. 

.. Francesca, e delti. , . .. 

Fra ( entrando senza veder Fernando) lo ritorno a 
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mantenere la mia promessa... (Manuele che 
fìnge di esser occupato nella lettura non lè 
bada, essa gli tocca la spalla) Don Manuele. 

Man. (alzandosi) Ah siete voi, perdono.. 

Fra. Mi aspettavate? 

Man. (con tenerezza) Sempre! 

Fra. (vedendo Fernando) Oh., ancora qualcuno! 

Man. (fingendo sorpresa) Qualcuno? Dove? 

Fra. (accennando Fernando) Quel giovine. ' 

Man. Un giovine !.. infatti, è vero., io non l’avevo 
veduto — (andando con alterigia verso Fer- 
nando) Per dove siete entrato, Signore? 

Fbr. (sorpreso) Come!., per dove io.. Signore 1.. 

Man. (con maggiore durezza) Sì, con quale ardi- 
re vi siete qui introdotto? parlate dunque! 

Fer. (come sopra) Io., ma.. 

Man. (in collera) È cosa inaudita, insopportabile t 

Fra. (calmandolo) Con dolcezza, Don Manuele. 

Man. Perdono Madama ma è appunto per l’inte- 
resse della vostra sicurezza.. Ritiratevi dun- 
que! — Uscite ! 

Fra. Perchè trattar così male questo giovine? la 
mia sicurezza voi dite?.. Oh ma guardatelo dun- 
que — Egli non ha un aria molto terribile. 

Man. È vero., allora sarà qualche sollecitatore., e vo- 
glio risparmiarvi la noja.. (va verso Fernando) 

Fra. (fermandolo) Non ve ne occupate prego., io 
credo che in questore d’udienza non vorrete 
impedire ad alcuno che possa giungere (fino 
a me. 

Man. Oh Madama, che il cielo me ne guardi!, — 
(Vedete un pò lo spirito di contradizione comò 
naturale nelle donne!) Perdono; se avessi sa- 
puto che vi degnavate di dare udienza., ecco 


Digitized by Google 


— 16 — 

appunto il Gentiluomo di questa mattina, (ac- 
cennando verso il fondo) Lasciate entrare! 

Fra. Ma come ? ‘ 

SC EH A VII. 

Mirandol, e detti. 

Max. Ma venite dunque mio carissimo — Siete 
fortunato — Giungete veramente a proposito - 
Sua Altezza è disposta stupendamente beno 
per voi. (prendendolo per mano) Don Inigo di 
Mirandol un giovine Cavaliere che l’Ammira- 
glio Villarez raccomanda alla bontà dell’Altez- 
za Vostra. 

Fra. (con qualche impazienza ) Va bene, và bene. 

Fer. (Come! egli presenta un altro e non me!) 

Max. Non ho il diritto di appoggiare nessuna do- 
manda, conosco troppo bene il limite delle mie 
attribuzioni — pure in coscienza io mi faccio 
un dovere di proclamare che il Sig. di Miran- 
dol per il suo merito.. 

Mir. ( pavoneggiandosi ) Oh mio caro!.. 

Fra. (piano) (Don Manuele!..) 

Man. Le sue qualità personali.. 

Mir. (c. $.) Oh! ✓ 

Man. La sua nascita, il suo spirito.. 

Mir. ( c . s .) Oh!.. 

Man. È degno di tutto l’interesse. 

Fra. ( piano a D' Manuele) (Ma Signore!..) 

Fer. (Se è così, che egli protegge me!..) 

Fra. (da se mentre Mirandol e D. Manuele si strin- 
gono la mano) (Dopo il nostro colloquio di 
questa mattina!.. Una tale sbadataggine!..) 

Mir. Posso lusingarmi che Vostra Altezza si degni 
di apprezzare.. 

Fra. (con ironia) Infatti Signor di Mirandol, voi 
avete un protettore così zelante! 
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Man. Io Madama! mi guardi il cielo di usurpare la 
menoma influenza., e poi che cosa domanda 
questo caro Inigo? — Nient’allro che un’udien- 
za di pochi minuti., (a Mirandol) Non è vero? 

Mir. (con gravità) [Infatti credo che pochi minuti 
mi basteranno.) 

Fra. Un’udienza?., (volgendosi veiso Fernando) Ma 
questo giovine nou chiede anch’egli forse un 
udienza? 

Fer. ( avanzandosi ) Oh Altezza, sarebbe questo un 
favore !.. 

Man. (interponendosi fra loro ) Piano... permettete... 

Fra. (con qualche impazienza) Ancora ! — Che è ciò? 

Man. Mi sembra che il sig. Mirandol essendosi pre- 
sentato il primo.. 

Fra. No, il secondo. 

Man. Perdono, ma fino da questa mattina,. 

Fra. ( impazientila ) Ma che v’importa? — Siete 
voi forse il mio maestro di cerimonie, per re- 
golare.. 

Man. Cielo! Vostra Altezza potrebbe supporre che 
io dimenticassi a tal segno.. 

Fra. (con qualche severità) Và bene. 

Mir. (a D. Manuele) (Che cos’ha detto?) 

Man. (Non vi perdete di coraggio.) 

Mir. (Io?., mai.) 

Man. Sua Altezza vi ascolterà in un momento più 
favorevole — Questa sera al ballo. — 

Mir. Al ballo?.. 

I ra. (da se con dispetto) (Lo invita al ballo adesso!) 

Mir. (Benone è appunto al ballo che io svelo com- 
pletamente tutte le mie attrattive! — (Inchi- 
natidosi a Donna Francesca ) Altezza... (strin- 
gendola mano a D. Manuele) Addio caro mio!..) 

I'Br. (da se) (Io sono confuso!..) ' 2* 
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Mas. (Povera donna ! non sa più che pensare !) 

( Mirandol esce dal fondo) 

SCENA AHI. 

Donna Francesca, Manuele e Fernando. 

Man. (piano a Fernando nel passargli vicino) (il 
primo passo è fatto — Coraggio!) 

Fra. (stede poi vedendo D. Manuele) Don Ma- 
nuele? — 

Man. Madama? — 

Fra. Io dò udienza. 

Man. Infatti.. ( s'inchina , poi va a prendere una se- 
dia, la pone al tavolino a sinistra , e si di- 
spone a sedere) , 

Fra. (vedendo l’azione che fa) Ebbene? 

Man. ( rispettosamente ) s Perdono — Io so che non 
ho il diritto di assistere ai ricevimenti officiali, 
ma qui non siamo nel Salone d’udienza, e se 
vi degnate di tollerare la mia presenza, avrò 
anch’io or' ora, come marito una udienza da 
reclamare. 

Fra. Voi D. Manuele? 

Man. Aspetterò la mia volta. -- [siede) Non fate 
attenzione a me. — Non ascolto — Non ci so- 
no. [spiega un giornale ) 

Fer. (E adesso mi abbandona!..) ( Fernando è in 
piedi a dritta del pubblico — Donna Francesca 
seduta nel mezzo — Manuele seduto al tavolino 
a sinistra volgendo loro le spalle) 

Fra. (a D. Fernando) Ebbene, signore, parlate ve 
lo permetto. — 

Fer. Altezza... scusate il mio turbamento.. 

Fra. Rimettetevi — La nostra autorità non ha 
nulla che debba spaventarvi. 

I'er. Oh, non è la vostra autorità, Madama... Lo 
sguardo d'un principe non m’imporrebbe lan- 
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to, quanto lo fa il vostro volto.. Ma io vt of- ** 
fendo forse.. 

Fra. { sorridendo ) Oh no. 

Man. (da se) Bene! un vecchio cortigiano non' 
avrebbe incominciato meglio.) 

Fer. Ma [‘oggetto della mia domanda... il sentimento 
che me la ispira... 

Fra. ( guardandolo con interesse ) (Bisognerà aiu- 
tarlo un poco.) Che cos’è quella carta che 
avete in mano? 

Fer. Questa carta., ah sì., è., (guarda D. Manue- 
le che resta immobile ) È una lettera di rac- 
comandazione. 

Fra. Di chi? 

Fer. (Oh Dio!... di chi? [guardando la lettera) — 
Dell’ammiraglio Villarez. 

Fra. Ancora? .. Porgetela, (/a scorre ) Egli si prende 
dunque l’assunto di raccomandar tutti. 

Man. ( senza vùlyersi) È una cosa triviale! 

Fra. (a D. Emanuele) Lo credete, Don Manuele? 

Man. Oh mille perdoni! qualche volta la verità ci 
sfugge dalle labbra ! (si rimette a leggere tl 
giornale) 

Fbr. (È una bella maniera di proteggermi!) 

Fra. (a Fernando) Il vostro nome? 

Fer. Fernando d’Àlmedo. 

Man. (alzando la lesta) D’Almedo! questo nome... 

Fra. E quello d’un generale. 

Fer. Era mio padre. 

Man. Il figlio d’un esiliato!... 

Fra. ( con vivacità rispondendogli) Compreso nel- 
l’ultima amnistia... 

Fer. Oh Madama, egli sarebbe venuto a chiedere 
ail’Àllezza Vostra non grazia, ma giustizia — 
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La morie lo ha colpito in Francia. — È di 
colà che io vengo... 

Fra. Per riabilitare il nome di vostro padre? 

Fer. Per sostenerlo degnamente. 

Fra. Bene — E che volete ? — 

Fer. Se io osassi... un grado... un brevetto di sot- 
totenente... 

Man. (facendo un molo di finta collera } Oh! — 

Fra. Che avete? 

Man. Ma questa mattina Vostra Altezza ha sotto- 
scritto L’ultimo brevetto — Era l’ultimo, non 
è vero? 

Fra. Infatti.. — Credete, sig. D’Alraedo, che io sono 
dispiacente... 

Fer., Dovevo aspettarlo. Nulla riesce ai sventurati! 

Fra. Sventurato?... Ah sì, voi siete orfano. 

Fer. Solo nel mondo (con doppia intenzione) Senza 
un amico., senza un amico!... 

Man. ( Ingrato 1 uel momento che io sudo sangue 
per lui 1) ... * 

Fer. (do se) (Nemmeno uno sguardo!... è cosa in- 
degna!™.) ( inchinandosi a Donna Francesca 
per uscire ) Altezza... 

Fra. Aspettale — La vostra situazione m’interes- 
sa — E se io non posso in questo momento 
accordarvi l’oggetto della vostra domanda... 
Ora che ci penso... Un grave errore d’uno dei - 
miei segretari, mi obbligò a congedarlo. — È 
un posto di confidenza che ro v’offro. 

Fer- Madama!... (Rimaner qui, quand’ella mi as- 
petta al Brasile!...) 

Fra. Lo accettate? 

Fer. Altezza, credete... 

(Manuele gli fa cenno d’accettare, poi quando 
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Francesca si volge verso di lui si rimette 
prontamente a leggere il giornale ) 

Fer. (Questi segni!...) 

Fra. Ebbene?... ( D . Manuele ripete l’azione come 
sopra) 

Fer. Sì... sì... Altezza... con .riconoscenza. 

Fra. Va bene — Ritornerete fra poco a prenderò 
i miei ordini. 

Fer. Sì, Madama. ( saluta , e risale la scena — D. 
Manuele gli fà dei segni d' intelligenza — Egli 
và verso di lui come per interrogarlo, ed al- 
lora D. Manuele gli volge bruscamente le spal- 
le) (È un protettore ben singolare!) (fa un'ul- 
timo saluto ed esce) 

SCENA IX. < 

Francesca e Manléie. 

Man. (da se) (Non è la strada più corta per an- 
dare al Brasile, ma ci arriveremo.) (alzandosi) 
Io però mi compiaccio di credere, mia cara 
Francesca, che non vi sia nulla di serio nella 
scelta che avete fatta? 

Fra. E per qual ragione vi sembra eila strana? 

Man. Un posto di confidenza accordato ad uno sco- 
nosciuto ! 

Fra. Il figlio del Conte d’Almedo raccomandato 
dall’Atnmiraglio Villarez... 

Man. Ecco precisamente due gentiluomini, racco- 
mandati ambedue dall’Ammiraglio, e che Sareb- 
be forse’ giustizia il trattare egualmente — 
Voi invece congedate l’uno, e impiegate l'altro. 

Fra. (con un po' di malumore) E ciò vi rincresce, 
Don Manuele? Ecco dove vi aspettava! Io sò 
infatti da che parte è la vostra preferenza. 

Man. Ed io non ho forse il diritto di esser sor-' 
preso della vostra?... (movimento di Franco - 
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sca) — Come marito — Del resto, avrei torto 
a sorprendermi. Le principesse, anche le più 
perfette, sono sempre donne, e quindi sensi- 

r bili' più che ad ogni altra cosa, alle qualità 
esterne; pronte a distinguere il Cavaliere che 
si presenta con grazia... 

.Fra. (con molta dolcezza) Sareste voi geloso per 
avventura ? 

Man. E se vi rispondessi di si? 

Fra. (ridendo) Non lo foste mai dei miei ministri, 
del Corpo diplomatico! 

Man. 1 vostri Ministri portano parrucca, e il Corpo 
diplomatico è asmatico e gottoso — Ma questo 
nuovo Segretario, questo Conte d’Almedo, è 
differente... egli è un bel giovine... anche trop- 
po! — E malgrado la sua apparente timidezza 
son certo che ha dello spirito, della istruzione! 

Fra. Tanto meglio — Voi vorreste dunque che io non 
impiegassi altro che gl’ imbecilli, o gl’ignoranti? 

Man. Ma... come marito — A prima vista non lo 
avevo conosciuto, ma ora ne son certo, è lui, 
' propriamente lui, che io ho già veduto più volte. 

Fra. Voi l’ avete veduto? 

Man. Nei giardiui del palazzo, spiando il vostro 
passaggio. : • 

Fra. (mostrando la lettera di raccomandazione) È 
naturale. 

Man. Questa mattina ancora egli rimase in estasi 
una buon’ora dinanzi alle vostre finestre. 

Fra. Oh permettete... 

Man. Permettete piuttosto che io continui — An- 

, che poco fa il suo imbarazzo, le sue reticen- 
ze... erano una prova anche piu chiara del suo 
amore. 

Fra. Per me? 
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Man. Io non osavo dirlo. 

Fra. Sarebbe possibile I... ma no, voi volete indi- 
spormi contro di lui, per servire il vostro pro- 
tetto... lo strattagemma è ingegnoso ! 

Man. E voi fingete di non credermi, per non esser 
costretta a congedarlo ! 

Fra. Ma che? parlate dunque sul serio 1 ? — Eb- 
bene; io vi proverò... che non avete senso 
comune, (va per suonare il campanello) 

Man. Che fate? 

Fra. Faccio chiamare questo giovine, onde si spie- 
ghi alla vostra presenza. 

Man. (Oh Diavolo!...) Vi sembra mia cara Fran- 
cesca! Provocare una spiegazione di cui sof- 
frirebbero tanto la vostra, quanto la mia dignità! 

Fra. Ciò vuol dire, che senza prove, e per i vostri 
sospetti chimerici, io dovrò mancar di parola 
a quel giovine? 

Man. Il cielo mi guardi dal consigliarvelo ! — Al 
contrario — Quei talenti, quelle cognizioni che 
egli certo avrà acquistate in Francia utiliz- 
zatele se volete a profitto dello Stato, ma lon- 
tano... confidategli qualche onorevol missione 
lontano da Lisbona... fuori del regno... ip qual- 
che Colonia... per esempio al Brasile! 

Fra. Al Brasile! 

Man. Il mare fra noi due... una garanzia di due mila 
leghe. , 

Fra. Ma voi volete esiliarlo ! 

Man. Nò — accordargli un posto onorevole — Non ò 
vacante appunto un postodi comandante al Bra- 
sile? — giacché questo giovine ha del meritoi 
accordategli quel Brevetto. 

Fra. È già promesso al nipote del ministro. 

Man. Che cosa contano le promesse alia Corte?... il 
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Brevetto non è aucora spedito — Io corro al mi- 
nistero... grazie mia buona Francesca! — É 
convenuto dunque! — Al Sig. D’Alruede, un 
brevetto di Comandante, e l'ordine d 'imbarcarsi 
immediatamente per il Brasile. 

Fra. (porgendogli la mano con un sorriso) Voi sie- 
te il più despota dei mariti ! 

Man. (riconducendola alla porta a dritta e inchi- 
nandosi mentre ella parie ) E voi la più adora- 
bile delle mogli!... Sun tutto sudato, ma- Fer- 
nando auderà al Brasile, (esce dal messo) 

t 

ATTO SECONDO 

La medesima decorazione dell’alto precedente 

- ■■ t p 

SCENA I. 

Francesca sola. 

Fra. (seduta pensierosa a destra) Ciò che mi disse 
Don Manueie sarebbe mai vero? — ed io non 
avvedermi di nulla!... cosa vuol dire esser 
Principessa!... non si vede mai niente coi propri 
occhi, ed è abbisognato che lo stesso mio 
marito mi dica... Ma la condotta di quel gio- 
vine è così riservata... gli sguardi che azzar- 
dava appena di rivolgermi erano improntati di 
tanta malinconia... Oh bisogna che egli parla. 

SCENA II. 

Z/Uscierb, poi Bianca, e delta. 

Use. La Damigella d'Onore dell'Altezza Vostra 
Donna Bianca di Tavora.- 

Fra. Bianca! — Che entri, (entra Bianca) Mi» 
cara amica, eccoti alfine... 
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Bia. Altezza .. 

Fra. Lascia stare l’Altezza, e abbracciami — Quanto 
desideravo di vederti dopo diciotto mesi di 
separazione! — Dimmi, sei ancora stimolala 
dal tuo tutore per il matrimonio del quale mi 
parlavi in una delle tue lettere? 

Bia. Nò grazie al cielo! 

Fra. Dunque Don Rodrigo ha ceduto alle tue pre- 
ghiere? 

Bu. Lui? — Non avrebbe mai rinunziato al suo 
progetto, ma il vecchio Duca che voleva spo-r 
sarmi è veouto in mio soccorso. 

Fra. E come? 

Bia. È morto. 

Fra. Ha fatto benissimo — Ma allora io non com- 
prendo la tua malinconia. 

Bia. Egli è che il defunto ha un’erede universale 
il quale prende tutto, la fortuna, i titoli... e 
la fidanzata 1 

Fra. Che sento! e questo avido collaterale?.. 

Bia. Mio zio mi riconduce a Lisbona per farmelo 
conoscere. 

Fra. Ebbene, egli forse ti piacerà. 

Bia. Oh non è possibile, perchè... perchè... 

Fra. Perchè tu ami già un altro non è vero ? 

Bu. Ebbene sì — Uq altro che forse non rivedrò 
mai più — Ah! è una gran felicità essere 
una principessa! almeno nessuno può con- 
trariare le vostre idee, le vostre volontà! 

Fra. Lo credi tu?... eppure non è vero. 

Bia. Come! colla vostra possanza, e con un ma- 
rito che non è altro che un suddito?... 

Fra. Sì, ma un suddito indocile, e spesso rivoltoso. 

Bia. Che! Don Manuele?... 

Fra, Don Mauuele è geloso. 3 
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Bia. Geloso! Oh il brutto difetto! ma di chi? 

Fa*, (con confidenza) Di un giovine che a quanto 
sembra tien dietro a lutti i miei passi... io 
non me n’ero accorta .. perchè vedi bene gli 
affari di Stato... ma per dire la verità ci sono 
delle apparenze, e fra noi due ti confesso che 
disgraziatamente... io credo che sia la verità... 
Ma egli è così modesto, così discreto... Con 
tanta esitanza questa mattina mi chiedeva 
un posto che lo avvicinasse a me. 

Bia. E voi? 

Fra. Io l’ho nominato mio Segretario Intimo senza 
saper nulla. Don Manuele era furioso, rna io 
lo calmai a condizione di allontanare il Conte 
d’Almedo. 

Bia. (vivamente) Il Conte d’Almedo! 

Fra. Ne sarà desolalo povero giovine!... figurali 
che mi si dice che ha per costume di pas- 
seggiare spesso sotto le mie finestre — (av- 
vicinandosi ad un balcone) Infatti — eccolo là. 

Bia. (guardando fuori) (Fernando! — È lui!) 

Fra. Non vedi come turbato? 

Bia. Oh sì... (Io mi sento morire!) 

Fra. Abbenchè io sia Principessa ho ben veduto 
che questa volta devo obbedire a mio marito... 
ma mi vendicherò sopra qualcuno... e prima 
d ! ogni altro sopra uu protetto del mio signor 
consorte che riceverà nel tempo stesso il suo 
congedo... Ma come sei turbata! che cos’hai? 

B, x . Io nulla... un pò di stanchezza... questo lungo 
viaggio... 

Fra. Il m ‘° fc> a Il° rallegrerà e ti farà dimenticare 
i pericoli e le noje della tua lunga traversata — 
Io lo amo tanto il ballo, perchè gli ambasciatori 
a i ministri non ballano, ed io che ballo sempre, 
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mi libero così dalle loro seccature — Dunque 
va a prepararti — Io desidero che tu ti di- 
verta — ( con amenità) Ve lo comando, (ri- 
dendo) A rivederci, (passando vicino alla 
finestra) Povero giovine! 

§€EW.i III. 

Bianca, poi Fernando. 

Bia. Fernando! egli qui!... egli m’ingannava!... e 
quand’io sfidavo la collera di mio zio per 
restar fedele olla mia promessa egli... Ah ò 
indegno... è spaventoso... ed io mi vendicherò! 

Fer. (entrando con vivacità) È dessa! l'ho rico- 
nosciuta!... Bianca, siete voi? voi a Lisbona! 
io credetti sognare quando poco fa vi viddi 
a quel balcone. 

Bia. (con doppia intenzione) Infatti... noi ceravamo! 

Fer. Ma che avete dunque? perchè i vostri occhi 
sfuggono i miei... La vostra accoglienza mi 
sorprende dolorosamente!... In nome del cielo 
Bianca, degnatevi spiegarmi... 

SCE.IA IV. 

Mirandol e delti. 

Mir. Oh quale straordinaria notizia! 

Fer. Al diavolo l’importuno! 

Mir. Avete veduto il mio proiettore, l’Ufficiale?... 

Fer (con impazienza) Eh Signore... 

Mir. Congedalo! congedato al momento del ballo! Si 
o signore congedalo per ordine suo.. Essa teme lo 
mie seduzioni, è chiaro, ma si tranquillizzi — 
Non è più lei che vengo a cercare afa sua 
Corte, ma un’altra. Donna Bianca di Tavora. 

Bia. (che slava per uscire) Io! 

Mir. Voi! — Sareste voi Madamigella! Oh so- 
vrabbondante felicità! (la prende per mano « 
la riconduce sul davanti della scena) 
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Bu. Ma perchè? 

Mir. Perchè io... son’io Madamigella. 

Bu. E chi siete? 

Mia. Il fortunato mortale... lascio in questo mo- 
mento Don Rodrigo vostro zio e tutore che mi 
ha informato di tutto — Voi avete conosciuto 
a Rio Ianero il Duca di Mirandol un gran 
Signore ricchissimo, ma vecchissimo — Questo 
Signore ha lasciato un nipote, giovine, bravo, 
galante al quale ha trasmesso la sua nobiltà 
e i suoi dobloni coll’incarico di offerirteli, e 
questo nipote, questo leggiadro cavaliere... 

Bu. Oh mio Dio! Siete voi? 

Mir. Il cuore ve lo disse Madamigella. 

Fbr. (Che sento! lui mio rivale!) 

Mir. Ali Madamigella degnatevi di compiere i voti 
del defunto, e pensate che sarete il più bel 
giojello della successione. 

Bu. (Coraggio !) ( con qualche sforzo) Signore... 
i desiderj, ed i consigli di mio zio saranno 
sempre ordini per me. 

Fer. Che! voi accettate!... 

Mir. Quale felicità! 

Fer. No, non è possibile ! 

Mir. E perchè no?... Ah Madamigella, posso io 
coniare sulla vostra promessa? 

Bu. (con doppia intenzione) Grazie al cielo io non 
sono di quelle che senza scrupolo vi man» 
cano! — Addio Signori... 

Fbr. Bianca, una parola, ve ne supplico... 

Bu. Lasciatemi! lasciatemi! ( esce ) 

SCENA V. 

Fermando e Mirandol 

Mir. Trionfo completo! 

Fbr. Tradirmi!... e per chi?... (o Mirandol ) Signore? 
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Min. Signore? • * 

Pbr. (con forza) Voi rinunzierete alla mano di 
Madamigella di lavora. 

Mir. Io? 

Fer. Io l’amo Signore, io l'amo da cinque anni, 
mentre voi... 

Mir. Non sono cinque minuti, è vero, ma io son 
fatto così. — Produco delle forti impressioni 
a prima vista. 

Fer. Ebbene Signore, io vi contrasterò questa con- 
quista colla spada. 

Mir. Colla spada!.,. 

Fer. Voi esitate? 

Mir. Riflettiamo... Io vorrei farvi comprendere... 
( vedendo entrare Don Manuele) che son pronto. 
(alzando la voce) Un Mirandol non ha mai 
ricusato un buon duello 1 

Fer. Ebbene sul momento, dietro le mura del parco... 
SCENA VI. 

Don Manuelb e detti. 

Man. ( avanzandosi ) Che sento! 

Mir. (fingendo di vederlo adesso ) Giungete a tempo 
mio caro — Voi mi servirete da padrino. 

Fer. Lui!... 

Mir. Eh sono una cattiva testa quando mi ci metto ! 
Signore, vi dò un consiglio generoso... fate te- 
stamento prima di seguirmi! (esce rapidamente) 
SCENA VII. 

Fernando e Manuelb. 

Fer. (per seguirlo) Sciocco presuntuoso! 

Man. Ma fermati! che stolida querela è codesta! — ■ 
È proprio questo il momento — Abbracciami 
piuttosto — Vittoria completa ! — M è co- 
stata molto, ma ho preso d’assalto il tuo bre- 
vetto, ed eccolo quà. 

Fir. Qual brevetto? 8* 
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Man. ( con effusione ) Ma per bacco! quello che tu 
volevi I o meglio ancora! — . al Brasile!... 

Fer. Al Brasile!... e che cosa volete che io vada 
a farci al Brasile? 

Max. (stonlilo) Sei divenuto pazzo! 

Fek. Ma no amico mio quella cha omo, quella che 
volevo andare a raggiungere al Brasile, è qui* 

Man. x Qui? 

Ff.r. fc Madamigella di Tavora. 

Man. La madamigella d’onore di mia moglie? — 
Come 1 essa ritornava in qua, mentre tu an- 
davi in là!... avreste potuto incontrarvi sotto 
il Tropico — C’è un Dio per gli amanti. 

Fer. Ma essa non m’ama più. 

Man. Un’allra novità I 

Fer. Che so io... della collera... del dispetto in- 
concepibile... 

Man. Aspetta un pò... aveva parlato con mia moglie? 

Fer. Credo di sì. 

Man. Ah ecco... infatti... la confidenza delTamica... 
ciò dipende dal modo con cui ti ho protetto io. 

Fer. La vostra protezione! vi consiglio a parlarne! 
voi che raccomandate un altro invece mia! * 

Man. Eh che tu non capisci cos’è la Diplomazia! — 
Ora che le cose camminavano tanto bene! — 
Vediamo via — Raccontami a che punto sono 
precisamente le cose tue. 

Fer. Nella peggior situazione del mondo — Bianca 
sta per sposare il mio rivale, che è appunto 
il vostro protetto, quel Mirandol. 

™ AN ' ò dunque per questo che vi siete sfi- 
dati! Ma disgraziato! una simile pubblicità!... 
Tutta la Corte sarà informala che tu ami 
madamigella di Tavora. 

Fer. Ebbene, che importa? 
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Man. Ma lo saprà anche la Reggente 1 

Fer. Vado a dirglielo io medesimo, (per andare) 

Man. Sta fermo demonio ! — Oh Dio 1 se mia mo- 
glie sapesse che io ho supposto... ma non sai 
tu che ella sarebbe furiosa! 

Fer. Perchè? 

Man. Perchè... perchè... ella è molto severa con- 
tro i duelli. 

Fer. Tanto peggio, ma pure... 

Man. Dunque tu non vuoi avere un pò di pazienza? 

Fer. Neanche un minuto. 

Man. No? — Me ne rincresco por te, ma... (chia- 
mando) Ehi Capitano? (si presenta V Ufficiale 
dal mezzo) 

Fp.r. Che vuol dir ciò? 

Man. Come Colonnello delle guardie io debbo far 
rispettare le leggi. 

Fer. Ebbene? 

Man. Ebbene, io ti faccio mettere in arresto. 

Fer. In arrosto! iol l’amico vostro!... 

Man. Ragione di più per farlo subito, (ali Ufjì - 
ziule) Che Don Fernando d’Almedo sia guar-. 
dato a vista nel Salone Bleù. 

Fer. Ah traditore! 

Man. In questo modo son certo che non ti muo- 
verai! (Fernando esce con V Uffìzio le) 

SCRIVA. Vili. 

Don Manuele solo. 

Man. La sua imprudenza arrischiata di tutto com- 
promettere!... agirò solo — Ma come?... è 
impossibile che io dica a Francesca la verità .. 
se ella sapesse che ho azzardalo di... la sua 
dignità di donna e di principessa giustamente 
offesa si vendicherebbe sopra di lui... lo non 
vedo che un mezzo... un pò ardito... ma in- 
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somma bisogna pur rischiare qualche cosa per 
l’amicizia — D’altronde son’io che ho fatto il 
male, e spetta a me il ripararlo — Chi è là?... 
(entra un’Usciere recando un candelabro ac- 
ceso) Và bene... (va al tavolino e si pone a 
scrivere dicendo) Poche parole a Francesca... 
(all’usciere) La mia carrozza è pronta nel Cortile? 

Use. Sì, Colonnello. 

Man. Mi si crederà lontano — Questo salotto è 
l’asilo favorito di mia moglie, quando è stanca 
del ballo; ella ci verrà certamente, (piega la 
lettera e la dà all Usciere) Quaudo la Reg- 
gente sarà in questa sala voi verrete a rimet- 
terle questo biglietto, e badate che sopratutto... 
( risale la scena con l’Usciere ed esce dandogli 
» suoi ordini) 

SCENA I X. 

Francesca e Bianca poi Manuele e {'Usciere; 

(Francesca e Bianca sono in abito da ballo) 

Fra. Che cosa mi dici mia cara Bianca ! tu accor- 
dasti la tua mano a quel ridicolo personaggio? 

Bia. A lui o ad un altro, che m’importa adesso! 

Fra. Ma il giovine che tu amavi... 

Bia. Egli è perduto per me — Lo so, ne son cer- 
ta — Anzi non parliamo più di lui, e giacché 
non mi resta più a sperare nessuna felicità sulla 
terra posso ben sposare il signore di Mirandol. 

Man. (attraversa il fondo e và a nascondersi nella 
porta a dritta per dove son venute le due 
donne ) (Povera fanciulla I) 

Fra. In ogni modo voglio che tu abbia il tempo 
di riflettere... ballando. Si potrebbe presentare 
un qualche cavaliere... (s’ode il rumore di 
una carrozza che s’ allontana ) Che rumore 
è questo? 
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Bia. (alla finestra) A malgrado dell'oscurità, mi pardi 
ravvisare una carrozza di Palazzo che si allontana. 

Fra. Da quella parte, non può essere che D. Manuele. 

Mah. (alla porta a destra) (Va bene !) 

Use. (entrando colla lettera) Una lettera di Don 
Manuele per l’Altezza Vostra. 

Fra. Di mio marito !... è singolare ! (l’Usciere parte) 
Vediamo... Ahi... 

Bia. Che fu? 

Fra. Ascolta: « Io lascio il Palazzo per non esser 
« testimonio del nuovo oltraggio che mi è 
« riserbato — Fernando d’Almedo ricusa d’ai— 
« lontanarsi da Lisbona, dalla corte, ed ha 
t dichiarato che a voi... a voi soia vuol re- 
« stituire il suo brevetto — Forse ne coglierà 
« l’occasione durante il ballo... Il solo rispetto 
« che ho per la Reggente di Portogallo m’in- 
« dusse a prevenirla dell’offesa che si fa a 
« mia moglie, senza prenderne da me mede- 
« simo ed immediatamente la più memorabile 
« vendetta. » 

Bia. (con dolore) (Ed io che dubitavo ancora!) 

Fra. (con pena) Ma dunque io ho ispirata una 
vera passione?... rinunziare per rimanermi 
vicino, al suo avanzamento, al suo avvenire... 
povero giovine!... 

Mah. (Oh DioI essa lo compiange!..) [dose in ascolto) 

Fra. E mio marito che in cambio desistermi si 
allontana !... 

Mah. (E accusa me! è in regola!) (c. s.) 

Fra. Questa notizia mi turba mio malgrado... Bianca 
và nelle sale, prendi un pretesto pfcr la mia 
assenza... e se per caso tu vedessi ... quel 
giovine... digli che non ardisca mai più di 
presentarsi dinanzi a me! 
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Bia. (E neppure dinanzi a me!) ( Francesca và a 
sedere pensierosa — •> Bianca nel risalire la 
scena vede Manuele e gelta un grido Manuele 
si nasconde facendogli cenno di tacere) Ah!.-. 

Fra. falsando il capo) Che è ciò? 

Bu. Nulla la musica del ballo... 

( s’ode di lontano la musica del ballo. Frati - 
cesca ritorna pensierosa) 

Man. (a Bianca mentre passa vicino) Andate nel 
Salone bleù, e subito. 

Bia. Ma io... 

Man. Zitta! - andate! (Bia. esce con un gesto di sórpr.) 

SCEMA X. 

Francesca e Manuele. ( durante questa scena s'ode 
lontano la musica del ballo) 

Fra. (seduta alla destra) Ahi io avevo bisogno 
d'esser sola... mi sento tanto commossa... non 
già che io tema... e qualunque cosa possa dire 
Don Manuele io son certa che il Conte d’Al- 
medo non avrà la temerità di presentarsi a 
me... Se egli Tosasse!... 

Man. (Che cosa farebbe?...) (uà al tavolino e spenge 
i lumi — Oscurila completa) 

Fra. Oh mio Dio!... Chi è là?... Nessuno risponde!.-. 

Man. (con voce soffocata ) Pietà Madama! 

Fra. Chi siete? 

Man. Un disgraziato. 

Fra. Che ascolto 1 

Man. Il quale vi supplica di revocare quest’ordine 
d'esilio 1 ... ( mettendogli in mano il brevetto) 

Fra. (È desso !) Uscite, o signore, altrimenti chia- 
merò gente. 

Man. L’esilio per tanto attaccamento l 

Fra. Imprudente! 

Man. (da se) (Mi pare che non chiami nessuno!) 
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P*x. Non sapete a qual punizione vi esponete? 
Se foste sorpreso... fuggite 1... 

Man. Ah no -piuttosto morire!... [si getta a suoi piedi) 

Fra. Quale audacia 1 

Man. (Ma insomma non chiama davvero!) ( con rabbia) 

Fra. In nome del cielo! uscite! 

Man. No, a meno che una memoria... 

Fra. (resping. colla mano che ha il /as3.)Sig. Conte!.. 

Man. ( afferrando il fazzoletto) Ah ! egli non mi 
lascierà più. ( s’ode del rumore per fuori) 

Fra.Ecco gente! voi siete perduto! ma fuggite dunque!.. 

Man. (aprendo la finestra con fracasso) Per questo 
balcone 1... 

Fra. Cielo! 

Man. Francesca... addio! 

Fra. (con un grido di spavento ) Ah ! ( ella rimane 
tremante sorreggendosi con una mano al ta- 
volino — Manuele frattanto và tranquillamente 
a sedere dal lata opposto del tavolino medesimo) 

Use. ( entrando con due candelabri che posa sul 
tavolino) L’A. V. è aspettata con impazienza. 

Fba. Vi avevo detto di prevenirmi... va bene. . 
( l’Usciere parte. Essa corre alla finestra) 
Sia lodato il cielo!... egli è salvo 1... ed ora... 
(nel rivolgersi per partire vede Don Manuele 
seduto con le braccia incrociate ) Don Manuelel 

Mar. (tranquillamente) Io medesimo. 

Fra. ( interdetta ) Voi eravate... 

Man. Io era qui... ottimamente situato per ascol- 
tare... perchè ho sentito tutto. 

Fra Ah! 

Man. ( alzandosi ) Potrei ripetervi tutte le parole 
che furono pronunziate — Converrete che ho 
dato prova di uno stupendo sangue freddo — 
Ma |o vi rendo giustizia... voi dimostraste un» 
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bella indìgnazianel... ma lui!... quelì’audace! — 
Non volli ucciderlo sotto gli occhi vostri o 
Signora, ma verrà la sua volta. 

Fra. Ucciderlo! 

Man Che cosa pensereste di me, se io tollerassi 
un tale affronto? 

Fra. Oh, ma le vostre parole mi agghiacciano! — 
Voi esporvi Don Manuele ! Ma non ne avete 
il diritto! La vostra esistenza mi appartiene... 
è il mio solo bene. 

Man. Ma come volete che io faccia? — Il mio nome 
non sarà pubblicamente oltraggiato? perchè l’a- 
vranno veduto scendere da quel balcone. 

Fra. Oh no... 

Man. Si, lo avranno veduto — Se voi poteste dirmi: 
crederanno che sia venuto per un’altra... 

Fra. Infatti! 

Man. Ma no! 

Fra. Ma sii Niente è più facile che supporre... 

Man. K impossibile! le vostre dame sono tutte al ballo! 

Fra. Anzi poco fa ne avevo qui una presso di me. 
(s'apre la porla di mezzo) Oh Bianca!., è il cielo 
che me la manda. 

SCENA XI. 

Bianca, Usciere, e delti. 

Fra. Mia amicai mia sorella! vieni! affrettati! ( al- 
l'Usciere ) Che si cerchi il Sig. D. Almedo, e 
venga qui sul momento.) 

Bia. (con gioja piano a D. Man.) (L’ho veduto e si è 
giustificato !) 

Man. (Silenzio 1 ) 

Fra. Bianca! amica mia! — io spero in te sola! — Tu 
puoi acquistarti tutta la mia riconoscenza! 

Bia. E come? 

Fra. Ora lo saprai. . .. 
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SC’K.Vl XIV. 

D. Fbrn., TUfficulb che rimane in fondo e détti. 

Fra. (È lui!...) (un poco confusa senza guardarlo) 
Avvicinatevi sig. d’AIraedo. 

Fbr. Altezza... 

Man. (piano a Fer.) Mostrali turbato .. compatito!.. 

Fbr. (Perchè?) 

Man. (Lo saprai più tardi.) 

Fra. (inquieta nel vedr Man. che parla a Fer. con vi- 
vacità gli dice in tuono supplichevole) D. Ma- 
nuele, tocca a me a parlare al sig. Conle-Sig. 
D’Almedo... noi crediamo di conoscere., noi co- 
nosciamo i motivi... i sentimenti che vi hanno 
condotto alla nostra Corte. 

Fer. Oh madama, giacché voi lo indovinate, perchè 
temerei io di svelarlo pubblicamente? È 1 amore 
• il più puro... 

Man. (tossendo forte per interromperlo) Uhm!... 

Fra. (prendendo quel moto per un gesto di collera lo 
interrompe vivacemente e nel tempo slesso getta 
un’occhiaia supplichevole a Min ) Sì, per una 
delle nostre Dame... lo so., per la più amabile... 
la più modesta... (piano a Bian. in tuono sup- 
plichevole) (Bianca, m’intendi tu?) 

Fer. Ah Principessa! 

Bia. (abbassando gli occhi) (Mi pare di si...) 

Man. (piano con rabbia) (Ma sta zitto, che ti ca - 
schi la lingua!) 

Fra. (ad alta voce guardando Fer.) Ecco quella che 
egli ama, e che ha sempre amata, (accennarla.) 

Bia. (ad alta voce ingenuamente) E me lo ha 
ripetuto anche poco fa. 

FnA. (stordita) Te lo ha ripetuto!... come? 

Bia. Già... nella sala bleu... dov’era in arresto, per 
ordine di D. Manuele. 4 
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Man. (da se sconcertato) (Diavolo!..) 

Fra. (volgendosi a Manuele che è lutto sconcertato) 
Ah!... voi lo metteste io arresto?... ( poi a 
bassa voce) (Ma allora qui... in quel tempo...) 

Man .(mostrando ilfazzolel.) (Questo prezioso pegno 
d amore... non amate meglio di vederlo fra le 
mie mani, piuttosto che in quelle di un altro?) 

Fra. (Come! eravate voi!...) 

Man. (Vi sono delle cose che si fanno meglio da 
noi medesimi.) 

Fra. (Ah Don Manuele!...) 

Man. (Se la Principessa ha diritto di punirmi... io 
spero che mia moglie chiederò grazia per me!) 

SCESA ECTIMA. 

Don Mibandol e delti. 

Mir. Perdono Altezza se ardisco ancora... 

Fra. Avvicinatevi pure, Signor di Mirando! — Voi 
venite a cercare la vostra fidanzata? 

Mir. Altezza sì, io ho il consenso del suo tutore. 

Fra. E Don Fernando d’Almedo ha il mio. 

Mir. Come! l’Altezza Vostra si oppone al mio ma- 
trimonio ?... (È gelosa di me !..,) (piano a Man.) 

Fra. Consolatevi!... Vi rimane !a protezione di mio 
marito! (porgendo la mano a D. Manuele) 

Mir. (Suo marito!) 

Man. È i! confidente delle vostre speranze, che vi rac- 
comandò alla Reggente come segretario intimo. 

Mir. (da se) (Imprudente!) 

Fra. ( con un sorriso) Oh egli può rimanere adesso 
alla Corte. 

Per [a M.) Ma veramente dunque voi m’avete protetto? 

M^n. Alla mia maniera — Tutte le strade conducono 
a Roma — Io però corsi rischio d’andare., ancho 
più lontano! (Cala il Sipario) 

FINE. 





IL MARITO DELLA CIECA 

COMMEDIA IN DUE ATTI 
traduz- dal francese 

DI LUIGI CATTIVELLI 
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PERSONAGGI 


CHABANAIS marito di 
ERNESTINA figlia di 
Mad. DUMOLIN. 

Mad DI MONTREY1L 
RAOUL DORSAY. 
GIUSEPPE domestico. 
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ATTO PRIMO 


Sala con porta In fondo, due laterali. A sinistra della porta 
d'ingresso un Secretaire chiuso a chiave con entro un 
portafogli, lettere, ed un ritratto. 

SCENA I. 

CHABANAIS conduce ndo per mano madama MONTREVIL. 

Cha. Entrate madama, entrate, favorite d’accomo- 
darvi. (le. da la sedia) Il caso ha fatto che le 
vostre due sedie di posta si fermino nel tem- 
po stesso alla porla di casa. Discendiamo am- 
bidue, e domandiamo t'nel punto medesimo il 
custode di madama Chabanais. Voi accettate 
il mio braccio, montiamo le scale, entriamo, 
e mi resta ancora di sapere a chi ho l’onore 
di parlare. 

Mon. A madama Montrevil, Signore. 

Cha. A madama Montrevil? Un’amica d'infanzia di 
mad. Chabanais? 

Mon. Da lei separata già da due anni, che lascib 
fanciulla, e la ritrovava maritata. Io non co- 
nosco Monsieur Chabanais, ma è un uomo che 
stimo ed amo già senza conoscerlo con tutto 
il cuore. 

Cha. Ah! madama voi siete gentilissima, e lamia 
modestia... 

Moti. Sareste voi Signore? (sorpresa) 

Cha. Io Signora in persona; Chabanais armatore, 
sbarcato ad Havre jeri l’altro dopo un lungo 
viaggio intrapreso per speculazione commer- 
ciale; oggi ritorno ai miei focolari, soggiorno 
della felicità conjugale. Via S. Martin N. 35. 

Moh. Un viaggio oltre mare: duuque uon siete 
rimasto in famiglia ?... 
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C«a. Due mesi soli che passarono come un lampo! 

Mon. Signore: malgrado la vostra modestia, non iì- 
tiro le mie parole. Quanto avete fatto per la mia 
arnica, per la povera Ernestina, anuunzia un’a- 
nima nobile e generosa. 

Cha. Un’anima nobile e generosa, perchè io uomo 
non giovine, sposai una fanciulla dotala di tulle 
le più belle qualità, giovane, bella e cieca 1 

Mon. Cieca; ma ora... 

Cba. Quando vi dissi che ha tutte le qualità ! e 
la cecità fu la prima che considerai vantag- 
giosa per me; era la donna che mi abbisogna- 
va. E farla apposta non potei ano farla meglio. 

Mon. Perdonate, ma non capisco... 

Cha. Ora mi spiegherò. Dicci anni or sono conob- 
bi uno certa Valentina Merc.er; io l'adorava . in 
lutti i dieci anni fui tradito senza riposo dalla 
signorina; e non me ne accorsi che sul finire del- 
rannòdecimodi nostra amicizia; e perchè fui ira- 
di to? perchè si trovava sempre al mio fianco qual- 
che bel giovinolto che ini ecclissava,e aveva la 
bontà di rimpiazzarmi. Ti aditoda un’amico è cosa 
dispiacevole; ma un tradimento per pai te delia 
moglie sarebbe stalo spaventoso. Così decisi 
di non prender mai moglie, ed ero fermo stabil- 
mente nell’idea quando il caso mi fece incontra- 
re una giovanetla,per la quale l’età, la bruttezza, 
e bella non erano che parole; che non poteva 
vedere uè il marito che avrebbe trovalo orren- 
do, nè gli altri che poteva giudicare bellissimi. 
Era appunto quello che ricercavo : ero la felicità 
da me desiderata, e non me la lasciai sfuggire, 
SCEMA 11. 

Mad. Duuclin ili dentro e delti* 

Mad. Dov’è, dov’ò? 
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Cha. Questa voce... (va alla porta) 

Mad. (fuori) Mia genero! 

Ciia. Cara suocera I 

Mad. Finalmente siete ritornato; ma che vedo? 
Mad. di Montrevil! troppa felicità in un istante. 

Mon. Cara Dumolin, vengo a chiedervi ospitalità. 

Mad. Siale la ben venuta: frattanto caro gtnero 
dovrei sgridarvi, da tre mesi non vediamo 
vostre lettere. 

Cba. Che forse poteva scrivervi ? Era in mezzo al 
mare a bordo del Saggio Franklin! ma date- 
mi notizia di mia moglie, della mia Ernestina., 

Mad. Ella sta bene, benissimo. 

Cha. Dov’è? che io corra ad abbracciarla. 

Mad. Per ora noi potete. Ernestina è uscita. 

Cha. Uscita? sola? 

Mad. Aveva certe compre da fare; certi nastri, ri- 
cami... voi conoscete le femmine; quando si 
tratta di tali acquisti, vogliono scegliere esse 
stesse; ed Ernestina ha un tatto per certo 
minuzie... 

Cha. Un tatto, un tatto! ciò non impedisce che 
abbiate fatto male a lasciarla ^cire. 

Mad. Ma ha volato veder tutto con 1 propri occhi, 
a cagione dei colori delle tinte. 

Cha. Cosa diamine dite? Sta a vedere che la vo- 
stra testa... 

Mad. Ma che! non sapete la fortuna? 

Cha. Quale? 

Mad. Non avete ricevuta l’ultima nostra lettera del 
mese di Luglio? 

Cha. Non ho ricevuto nulla, perchè era in mare 
sul Saggio Franklin. Una fortuna a mia mo- 
glie? parlate suocera, parlale. 

Mad. Datemi tempo, e parleiò. Sappiale che (re 
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mesi sono ci fu raccomandato un chiiurgo 
Prussiano. 

Cha. Che! era ammalata mia moglie? 

Mad. Oibò! questo professore, il più abile delPuni- 
verso ha guarita, ha salvala mia figlia, le ha 
restituita la vista. 

Cha. Come! possibile! Oh cielo! sono un uomo 
perduto! me l’hanno rovinata. 

Mad. Cosa dite ? 

Cha. Si, perduto! ignorate dunque che sposai vo- 
stra figlia, per la sola ragione che era cieca? 

Mad. Ma caro genero... 

Cha. Non credette forse che io fossi giovine e bel- 
lo? ed invece di disingannarla, tutti per fai le 
piacere, la confermarono nella sua idea. La di 
lei immaginazione chi sa come ha lavorato, ed 
ella aspetterà di vedere in me il più bel giovi- 
none di Parigi! maledetto professore! di che mai 
si mischiano costoro: tradirmi in tal guisa! e voi 
suocera, cosa mai avete fatto! (per andare) 
Vado via. 

Mad. Fermatevi. Dunque non volete vedere vostra 
moglie? # 

Cha. No; prima che non sia prevenuta, preparala, 
abituata alla verità; la vedrò questa sera, do- 
mani; non importa quando... 

Mad. E come nasconderle il vostro arrivo? ella è 
differentissima su tale articolo; crede sempre 
che si voglia ingannare; cerca in tutti i se- 
cretaire, in tutti i tavolini per vedere le vo- 
stre lettere, e non si alza una mattina, senza 
immaginarsi che siate di ritorno, e che a lei 
se ne faccia un mistero. L'altro giorno un bel 
gioviootto discese dalla vettura alla nostra por— 
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t»; essa divenne rossa, rossa e mi dimandi 
se era suo marito. Infine vi vede da per lutto. 

§»a. E puma non mi vedeva in veiun luogo, e 
tutto andana meglio. La mia risoluzione è pre- 
sa, non voglio mostrarmi, se non dopo aver 
prose tutte le precauzioni necessarie. Suoce- 
ra, mad. Montrevil, ciò spetta a voi altre; per- 
chè io fuggo: frattanto, parlate, ragionale, in- 
coraggiatela. 

Mori. M’incarico di tutto io. 

Mai». Dove andate a passar la giornata? 

Cha. Andrò., a passeggiare in omnibus per stare 
in conversazione. Mi nascondo fino a questa 
sera, e rimetto la mia sorte tra le vostre ma- 
ni. Ditele che l'amo teneramente, ma che son 
brutto, e non giovine; e con bella maniera 
dipingetemi più brutto, e vecchio di quello 
che sono, perchè quando mi vede abbia tutto 
da guadagnare, e nul a da perdere, (parte) 

Mad. Che genero singolare! È la perla dei mariti; 
ma certe idee... 

Moti. Perdonate mad. se dimentico per un istante 
gl’interessi di vostro genero, per occuparvi dei 
mici. Francamente ditemi non aspettavate la 
mia visita. 

Mad. Nè sono sorpresa perchè conosco la severità 
di vostro marito, e non poteva supporre che 
la di lui compiacenza vi lasciasse fare un viag- 
gio di cinquanta leghe, e così sola. 

Mrm. Non è più in suo potere i’ impedirmelo. 

Mad. Oh Dio! Sareste mai separati? 

Mon. Separali per sempre. Sono vedova già da set 
mesi. 

Mad. L’ho sempre detto che doveva finir così. Non 
potevate più vivere insieme con quel broo- 
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telone, e a dirvela sehiettamenle era un vero 
villano. » 

Mosi. Madama». 

Mad. Rispetto il vostro . dolore, ma era geloso... li- 
tigava con lutti... 

Mon. Vi prego... 

Mad. Un uomo che aveva tutti i difetti, per ri- 
spetto del vostro dolore non diiò di più; ma 
mi ricordo ancora il giorno in cui vi rifugiaste 
presso di n;é. 

Mon. Che mai mi ricordate? 

Mad. Cadeste mezza morta fra le mie braccia, per- 
chè vostro marito aveva sorpreso fra ie vo- 
• si» e mani il ritratto di un giovinolto. 

Mon. Non dimenticherò mai quanto faceste per me 
in quella occasione. 

Mad. Il ritratto, le lettere che mi consegnaste le 
conservo ancora ià in quel secretaire con som- 
mo zelo, senza che nessuno le abbia mai ve- 
dute, nè saputo nulla. 

Mon. Come! ancora non gli restituiste? Che mai 
nessuno lo sappia, nemmeno Ernestina, voi me 
lo giuraste. 

Mad. Si mia cara. 

Mon. Ho ben sofferto per lui! eppure appena fui lì- 
bera di disporre della mia mano, e deha mia 
fortuna, fu lui solo il mio peusiero. 

Mad. Dunque l’amate sempre? 

Mon. Come negarlo? 

Mad. Se debbo parlarvi francamente avete torlo. 
Non vi fidate troppo di questi giovinotti alla 
moda ; ve io dissi in allora il giovane Raoul 
Dorsay è un cattivo soggetto, e non può esser 
un buon marito. Sò qualche cosa di colui per- 
chè è mio nipote, cugino d’Ernestina. Vi dirò 
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ancora francamente che la sua famiglia volev* 
maritarlo, e che io mi sono opposta, fortuna- 
tamente per mia figlia! e siccome temeva gli 
amoretti di cugino, e cugina, non ho mai vo- 
luto che si conoscessero, non ho mai permes- 
so che ponga il piede in mia casa, che veg- 
ga mia figlia, e che mia figlia vegga lui. 

Mon, Come! non si conoscono? 

Mad. Non si sono mai 'e ut, nemmeno durante 
la cecità di mia figlia. Dopo maritata, si è op- 
posto Monsieur Chabanais. 

Mon. Ebbene io ho buone speranze, lo correggerò, 
lo renderò ragionevole. 

Mad. Aspettale; oia vi cercherò i vostri preziosi 
pegni d’amore di cui da due anni ne sono de- 
positaria, e ve gli rimetterò subito. Ma intan- 
to dovete over bisogno di riposo (a sinistra) 
Ecco la vostra camera; vi chiamerò all’ora del 
pranzo. 

Mot*. Non dimenticate di farmi avvertire allorché 
Ernestina ritorna. A rivederci, (va in camera) 

Mad. Povera giovane! È appena vedova, e vuol 
ricominciare come ho fatto io! I giorni mi sem- 
bravano troppo lunghi vivendo sola. Ebbene 
che ho fatto dunque di quel ritratto, e delle 
lettere? Ah! nel cassetlino segreto, (apre il 
secretaire ) Eccone di già una. ( legge) «Voi 
» mi domandale so vi amo, ed io vi rispondo 
» che vi adoro, cittadina Eudosia » che dia- 
volo. Ah! è del mio primo marito che mi scri- 
veva nel 1800. Ah! ecco quà, ecco le lettere 
con il ritratto, (prende in mano il ritratto si 
pone il portafoglio in tasca, chiude il secre- 
taire, e viene sul davanti) Oh! è lui! è preso 
per eccellenza quel briccone di mio Dipotei 
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Un bel giovinone! che bel figurino 1 e noi al- 
tre donne ci perdiamo con queste figurioe; o 
soprattutto egli è ardito, temerario, e Je suo 
avventure mettono spavento. 

SCEM III. 

Ernestina entra , e vede sua madre che osserva il 
ritratto — Si accosta piario. 

Ern. (leva il ritratto a sua madre) Ah; vi ho colla 
finalmente. 

Mad. Ernestina, rendimi il ritratto. 

Ehn. Nò, nò: dubitava bene che mi si nascondes- 
se qualche cosa! male madre mia! possedere 
il ritratto di mio marito, e non mostrarlo su- 
bito a me, a me che non lo conosco, e cha 
smanio di vederlo? 

Mad. Eh? (cosa ho da dire?) 

Ebn. Ora finalmente lo posso, e non ardisco guar- 
darlo... coraggio! (lo guarda ) Oh! come e bel- 
lo! quanto sono felice, mia buona madre! aveva 
una paura terribile che si fossero abusati della 
mia malattia, e che fosse vecchio, e brutto! 
Oh ! m’ingannava I è bello, è bello mio marito. 

Mad. Quale equivoco? 

Ern. Forse che il mio cuore può ingannarsi? e il 
vostro tuibamento, il vostro imbarazzo... 

Mad. Ma nò, il tuo core s’ingannava, quello non è 
tuo marito. 

Ern. (tristamente) Chi è dunque? 

Mad. (Ah ho giurato il segreto alla Montrevil, e 
d’altronde dirle che è suo cugino, quello che 
le era destinato! Sarebbe forse peggio.) 

Ern- Ebbene. 

Mad. È uno dei miei antichi adoratori. 

Ebn. Non può essere! non sarebbe vestilo all’ ul- 
tima moda, e poi avrebbe il codino. 
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Mad. (È vero avrebbe il codino.) — 

Eri*. Ah! ho capito, volete nascondermi un'altra 
cosa! Questo ritratto lo ha portato egli stes- 
so, egli è arrivato. 

Mad. Eccone un’altra più bella. 

Ern. Sono sicura, è così? 

Mao. Ma nò. 

Ern. Dunque lo ha mandato? 

Mad. Ebbene si... lo ha mandato... cioè non l'ha... 
(Non soche diavolo dica! perdo la testa. For- 
tunatamente Raoul non verrà in casa nostra l 
Un capo così sventato! si starebbe freschi!) 
Figlia ti ho detto che non è tuo marito... 

SCENA IV. 

Giuseppe con lettera , e delti. 

Giu. Una lettera di gran premura per madama. 

Mad. Mi pare di riconoscere questo carattere. Oh 
cielo! Raoul Dorsay! che vuol dire? ( Erne - 
slina osservali ritratto) (da se)'. $« Cara zia; 
» non voleste mai ricevere un nipote che vi 
» ama, questa è una crudeltà! ma oggi sapen- 
» do che mad. Montrevil vedova, e libera si 
» porta a Parigi, e che viene in casa vostra, 
» sollecito, ed attendo il permesso. » Giusto 
cielo! non mancherebbe che questo? Qui Raoull 
Mi vien freddo pensando alle conseguenze. 

Ern. Quale agitazione... che avete madre mia? 
Quella lettera... 

Mad. (Ci vuole una risposta) Non è nulla mia fi- 
glia! (egli l’aspetta; presto scriviamogli, e proi- 
biamogli di presentarsi fino a nuovo ordine) 
Giuseppe non lasciate l’anticamera, ho una 
commissione da darvi (dice piano a Giuseppe) 
Non lasciate entrar qui persone che non co* 

, 2 : 
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noscele bene; per i forestieri non siamo io 
• casa, (parte in canterai 
Giu. Basta così. ( parte dalla comune) 
fcBN. Che ha ella mai? Qui sotto si nasconde un 
mistero; si cerca d' ingannarmi, e sono certis- 
sima che inio marito è ritornato. Voglio saper- 
lo. Giuseppe? Giuseppe? 

SCENA V, 

Giuseppe, e delti. 

Giu. Madama. 

Eh*. A che ora è ritornato mio marito? 

Giu. Verso le tre, e mezza, Madama 
Ern. (L’avrei scommesso; i miei presentimenti non 
mi hanno mai ingannata) Voi lo vedeste ? 

Giu, Nò Madama, essendo da poco al vostro ser- 
vizio non ho il piacere di conoscere .il Sig. 
Chabanais; ma il custode mi ha notificato il 
suo ritorno, e poi ho veduto il di lui nomo 
sopra molte valigie, che furono portate qui. 
Ern. Egli è qui, lo vedrò; ah! questa idea mi ca- 
giona un contento; odo dello strepito! fosse 
lui: Giuseppe? 

Giu, (Qualcheduno! all’erta; madama mi ha proi- 
bito di lasciare entrare chicchessia.) 

SCENA VI. 

Raoul dal mezzo, e delti. 

Rao. Poiché non trovo nessuno per annunziarmi..* 
Ern. (getta il ritratto sul tavolino) Ah! ò lui! 

amico mio! (si slancia, e abbraccia Raoul) 
Giu. (Ah! il padrone va benissimo) (parte) 

Rao. (da se) Diavolo! dove son capitato? avrò sba- 
glialo di piano, e sono in casa di una pazza. 
Ern. Sei tu che vedo finalmente, che stringo fra 
le mie braccia ? 
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lUo. Eà, fà pure, (da se) Bisogna credere che qua!-* 
che assomiglianza... 

Ebh. Ahi lascia che ti guardi, è la prima volta, ed 
ò tanto che aspetto questo momento! Oh! come 
sei imbarazzato! So tutto sai! volevi nascon- 
dermi il tuo arrivo, celare te stesso! male si- 
gnore, male: (lo prende per la tnano) Ma ora 
ti tengo, e non ti lascio più fuggire! cornei non 
nn dite nulla? Patiate una \ otta da bravo. 

Rao. Ben volentieri Madama. 

Ern. Madama! Che vuol dir ciò? Non sono più la 
tua buona Ernesta? r 

Rao. Sempre mia buona Ero... mia buona amica 
mio tesoro... ’ 

Eri*. Cosi và bene; non hai dimenticato quella pa- 
rola! ciò mi rende tranquilla; perchè dopo un 
viaggio che durò due anni, ed un matrimonio 
che non duiò che due mesi, non si ordisce più 
contare sopra un marito. 

Rao. (Un marito! Diavolo) l’ affare s’imbroglia, e di- 
venta più curioso r (la prende perniano) Mia 
cara moglie. Eccomi finalmente ritornato pres- 
so di voi. Qual dolce momento per un marito. 

Ern. Singolarmente, dopo due anni di assenza, 

Rao. Due anni! 

Ern. Duo anni passati senza vederci li saranno 
sembrati corti non è vero? 

Rao. Al contrario mi parvero lunghi, che non flui- 
vano mai. 

Ern. Bravo! ora sono in pace con te... quantunque... 

Rao. Come? 

Ern. Vedi amico mio ci sono certe piccole cos® 
alle quali noi stiamo attaccate, credendole pro- 
ve d amicizia, di affetto, e mi sono accorta ., 
e ciò mi rincresce. 
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Rao. Che mai? 

Ern. Che non mi dai del tu come in addietro. 

Rao. Non è che questo? Quando tu lo desideri 

Ern. Caro marito... 

Rao. Mia cara moglie. (Mi abbandono all’avventura, 
e mi lascio guidare) cara amica passeremo la 
giornata insieme, ma soli: dopo sì lunga as- 
senna non voglio vedere che te. 

Ern. A proposito mi hai ben guardata? 

R*o. Ti guardo ancora. 

Ern. Trovi che sia molto cambiata. 

Rao. (Cosa diavol vuol dire?) Ma nò, non mi sembra. 

Ebn. Sei tanto buono! mi trovavi bella anche sen- 
za... ma confesso che ora stò meglio. 

Rao. Ah! sicuro! non ardiva dirlo! ma ora che l’hai... 
stai meglio. 

Ern. Allorché mi proposero quella crudele operazione.. 

Rao. Crudele... è la vera parola (e che sarà que- 
operazione ?) 

Ern. Disai di si pensando che ti avrebbe fatto 
piacere. 

Rao. Brava ! sei una virtuosa consorte. 

Ern. Gli ritrovi belli, amico mio? 

Kao. Magnifici! (di che diavolo parla?) 

Ern. Prima non potevano dirti quanto ti amavo. 

Rao. Sicuro non potevano dirmelo. 

Ern. Ma adesso... 

Rao. Oh ! sdesso poi dicono veramente... (ho pau- 
ra d' imbrogliarmi). 

Ern. Oh quanto era doloroso il non vedere suo 
marito, e fidarsi alle relazioni! Oggi decido io 
stessa, e ti trovo bello, gentile, vorrei mo- 
strarti a tutti. 

Rao. (Di peggio, non capisco più nulla.) 

Eun. Quanto sarò superba d’ appoggiarmi al tuo 
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braccio, di entrare con te in una sala, quan- 
te visite faremo, bisogna principiare subito, 
madama Dutil è ansiosa di vederti, ha tanta 
amicizia per no?. 

Rao. Ci pensi mio moglie? (Delle visite? l’imbro- 
glio cresce.) Come appena giunto non potrei?.. 

Ern. Se ciò li dispiace restiamo, (si sente la voce 
di Mad. Dumolin che chiama ) Giuseppe, Giu- 
seppe ? 

Rao. (Diavolo viene una madre, una zia! Salvia- 
moci) se vogliamo andare a far la visita ( pren- 
de il cappello) 

Ern. Bravissimo. Dammi il braccio! così, bene, 
come saremo guardati da tutti non è vero? 

Rao. Sicuramente ! (lo non capisco una maladetta.} 
[parte dal mezzo, entra Giuseppe e li saluta) 

SCENA TU. 

Giuseppe, indi Alad. Dumolin con lettera. 

Giu. È un bel giovine il nostro padrone, convìen 
dire il custode fosse ubriaco, allorché mi dis- 
se che era piuttosto brutto, ed aveva 40 anni. 

Mad. Giuseppe... Gius... Ah! siete qui? (credo chè 
così anderà bene; non sapeva come conce- 
‘ pirla; l’ho ricominciata dieci volte.) Giuseppe 
portate subito questa lettera al suo indirizzo. 

Gin. Sul momento. , 

Mad. Dov’è mia figlia? 

Giu. È uscita in questo momento. 

Mad. Uscita ancora? 

Giu. Sì madama, con suo marito. 

Mad. Suo marito? ciò non può essere. Cora’è que- 
sto marito? 

Giu. Mad. lo conosce meglio di me: davvero che 
è un bel giovine. 

Mad. Un bel giovine? 3* 
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Gm. E. poi ecco il suo ritrailo 6opra il tavolino I 
come lo rassomiglia. 

Mad. Oh Dio! possibile! Ahi sì è lui! E dove sono 
andati? ( colpita ) 

Gio. Non saprei... probabilmente una visita... 

Mad. Una visita! rendetemi quella lettera, e cor- 
rete Giuseppe... che Francesco corra egli pura 
con voi, bisogna dire a mia figlia che l'aspetto, 
riconducetela subito a qualunque costo... an- 
date ve lo comando, correte dunque Giuseppe. 

Gin. Corro Madama! Francesco, Francesco? ( parte 
di mezzo ) 

Mad. Una visita ella và a fare, una visita con suo 
cugino che presenterà per suo marito! È cosa 
grata per il vero marito che si diverte in 
omnibus, e riposa sopra di me, perchè gli 
guardi la moglie. Davvero che si trova in buo- 
ne mani! Che farò? Qual partito prendore? 
Chi viene? Sono d’essi? Ahi ci siamo. 

SCENA AHI. 

Cbabanais, e detta . 

Mad. Ciclo! mio genero siete voi? 

Cha. Mia moglie è in camera? 

Mad. Nò, nò: rna che vi riconduce così presto? 

Cha. Una idea, una semplice idea. 

Mad. Quale? 

Cha. Ho detto fra me; chi può impedirmi di veder 
mia moglie, e di parlare senza esser da lei 
conosciuto? 

Mad. Non vi manca che il pretesto. 

Cha. É precisamente il pretesto che ho rinvenuto. 
Ecco quanto immaginai. 

Mad. Tutto ciò che avete immaginato non può ser- 
vire; quando conoscerete l’avvenimento... 
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Cha. Ancora? non la finirete più coi vostri avve- 
nimenti? 

SCEMA. IX. 

Mad. Mojjtrevil dalla camera, e detti. 

Mon. Signori... 

Gha. Ah! Madama, non potevate arrivalo più • 
proposito. 

Mon. Voi qui signore? 

Cha. Ciò vi sorprende?... ma quando saprete che 
non spero più che in voi, e che \oi soia po- 
trete i elidermi il più gran servigio? 

Mon. lo? 

Cha. Voi madama; ma prima diluito avete vedu- 
ta mia moglie? 

Mon. Non ancoia; veniva appunto per ciò. 

Cha. Bene, benissimo ! Dunque madama la mia 
sorte dipende da voi. Voi siete vedova! 

Mon. Si Signore, ma come? 

Cha. Tranquillizzatevi, questo matrimonio non v’im- 
pegna a nulla, perchè il marito che vi desti- 
no son io. 

Mon. Non vi capisco. 

Cha. Eppure é facile! Scommetto che mia suocera 
ha già indovinata la mia idea. Si madama, se 
acconsentite a farvi credere mia moglie per 
sette o otto ore soltanto, nulla m’impedisce 
più di vedere Ernest ina ad ogni istante del 
giorno, parlarle, ed abituarla alla mia presenza. 

Mon. Se ciò vi fa piacere, per questo motivo vo- 
lentieri. 

Cha. Suocera che dite del mio strattagemma? 

Mad. Dico che è bellissimo: ma quando saprete 
l’a wcnimento... 

Cha. Ma. questi avvenimenti sono troppi, e con 
vorrei... - . 


Digitized by Google 



— 48 — 

M ad. Quando saprete quanto accadde, vi spaventerete. 

Mon. Che fu? 

Mad. Sappiale che poco fa F.rnestìna, sorprese nelle 
naie mani il ritratto dì un giovinotto;era quello... 

Mon. Oh Dio! 

Gha. Ebbene, che male ci è? Seguitate. 

Mad. Si è messa in capo che quel ritratto fosse di 
suo marito. 

Cha. Ma voi l'avrete subito disingannata?... 

Mad. Per quanto dissi fu inutile. Ha persistito a 
credere. 

Cha. Come ! ma questo è un laccio infame che fu 
- teso! Non dovevate che dirle il nome di quel 
giovinotto! perchè in fine giacché alla vostra 
età custodite dei ritratti di giovinoli nel vo- 
stro portafoglio, dovete sapere da dove ven- 
gono, e corno gli avete. E questo giovine è 
bello, è ben fatto? 

Mad. Ah! non mi parlale per carità! è bellissimo. 

Cha. Non poteva essere diversamente! Sono cose 
che nascono per me. Andate là suocera, che 
avete fatto un bel capo d’opera. 

Mad. ( esitando ) Ah! mio genero! non è tutto. 

Cha. Non è tutto! cosa c’è di peggio? 

Mad. Non ardisco... 

Mon. Che mai? 

Mad. Leggete, (dà la lettera di Raoiii a Chuba- 
nais , e parla a Montrevil) 

Mon. (Ebbene?) 

Mad. (È venuto, e sono usciti insieme!) 

Mon. (Usciti insieme?) 

Cha. Terminate, che vi ha di peggio? Sono a tutto 
preparato. 

Gha. Ma che dunque? 

Mad. Non so come spiegare. 
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SCENA A. 

Ernestina di dentro , e detti. 

Eri». Giuseppe, Giuseppe? (di dentro) 

Mad. Ah! eccola! 

Ern. Pranzeremo alle sei, intendeste? 

Cha. È dessa. (Ernestina entra) 

Mon. Cara Ernestina! (l'abbraccia) 

Ern. Come! Chi mai... 

Mad. La tua amica d’infanzia. 

Ern. Ah! adesso indovino I Amelia! 

Mon. Mia amica! Oh! come ti trovo bella. 

Ern. E tu dunque? Adesso ti vedo, e posso dire 
altrettanto ancor io. (vedendo Chabanats) Per- 
dono, signore... 

Mon. Amica, ti presento mio marito. 

Ern. ( sorpresa ) Lui? me ne consolo, Signore... (Oh 
come è brutto! qual differenza col mio! Eh! 
ma che imporla! Forse la bellezza forma la 
felicità?) 

Cba. (Pare che io abbia fatto colpo.) 

Ern. Eh! ma ti siei di nuovo maritata! 

Mon. Sì cara Ernestina, vedova, e rimaritata! qual 
cangiamento. 

Ern. E quale lunga separazione; ma ora sei con 
me, e vi resterai; spero che il signore non 
metterà ostacoli, in ogni caso chiamerò in mio 
soccorso mia madre, ed il mio sposo. 

Cha. (Suo sposo) Suocera che significa questo suo 
sposo ? 

Mad. È l'avvenimento di cui voleva parlarvi; è l’origi- 
nale del ritratto. Ma dov’è dunque tuo marito? 

Ern. Mi segue. 

Mad. E quella visita? 

Ern. Non l’abbiamo fatta, non vi erano in casa. 

Mad. (Respiro.) (a Chabanais) 
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Ebn. Fortuoatamente non trovammo la persona, 
perchè io era d’umore, che tulli se ne sareb- 
bero avveduti. Figuratevi, madre mia, che lungo 
la strada, mio marito non faceva che salutare 
tutte le signorine che passavano, e le salutava 
a nome, e tutti i giovino! ti alla moda. Come 
mai può conoscere tante persone, lui che ri- 
torna da un lungo viaggio? 

Cha. (Non ne conosco nessuna!) 

Ern. E poi ho scoperto in lui un difetto, che pri- 
ma non gli aveva conosciuto. È geloso. 

Cha. (Oh questo è troppo! e cosa devo dir io?) 

Ern. Nel ritornare indietro gli domandai se accon- 
sentirebbe di ricevere nostro cugino Raoul 
Dorsay che desidero tanto di conoscere; a 
questa parola cangiò di colore e di modi, pre- 
se un’aria d’imbarazzo, di mistero; non mi 
prodigò più le premure di prima, quelle te- 
ucre parole... 

Man. (Oh! perfido!) 

Ekn. Eccolo ! voglio interrogarlo in presenza vostra. 

Cha. Ah, lo vediò finalmente! 

SCEÌIA XI. 

Raoul, e delti. 

Ern. Avanzatevi. Signore, venite. 

Rao. (si avanza) Madama di Montrevil! 

Ern. Ah! tu conoscevi di già mio marito? 

Mon. Sì, buona amica, da lungo tempo. Il Sig. al- 
lora non era maritato. 

Rao, (piano alla Montrevil) Vi giuro che le cir- 
costanze, il caso... 

Ern. Perchè le parla sottovoce? Amico mio vieni 
qua. Guardate come ha messa la cravatta; 
qua, che raggiusti io signorino. 
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Cha. (Anche la cravatta! Suocera dò' uoril) 

Mad. (Calmatevi per carità!) 

Ern. Ora va bene! Via Signore ringraziatemi, 
Cha. (Oh! corpo!) 

Rao. Ma... 

Ebn. Ah! capisco; siamo innanzi ai teslimonj, a 
non volete... ma che imporla? Il Sig. è ma- 
rito di Madama. 

Rao. Oh Cielo! voi siete suo marito? 

Cha. Perchè nò? come voi lo siete della Signora. 
Rao. (Maritata! maritata! saprò vendicarmi.) 

Ern. Cosa hai marito mio? Si direbbe che ti di- 
spiace che madama... 

Rao. A me? ah mai! sono troppo felice con te, 
per esser geloso dell’altrui felicità, (le bacia 
la mano) 

Cha. Signore che fate adesso? 

Rao. Non vedete bacio la mano a mia moglie. 
Cha. (Suocera ! Suocera !) 

Mon. (Sono furiosa!) 

Mad. Abbiate pazienza, tutto ciò non è che una 
vendetta, (a Chabanais) 

Cha. Come, lasciarlo fare? Non permetterò mai. 

SCEMA XII. 

Giuseppe e delti , 

Gin. Madama è servita, (parie) 

Mad. Ah! il pranzo. 

Cha. (Sia lodato il cielo) (dando il braccio ad Er - 
nestina ) Madama se vi degnate.., 

Ebn. Grazie, (accetta il braccio) 

Cha. (Ora me ne impadronisco, e la vedremo!) 
Ern. Vieni Amelia? 

Mon. Non potrei mangiare, sono uscita da tavola 
mezz’ora fa. 

Rao. (Eccellente occasione) Mia buona amica, te^ 
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mo di disgustarti, lasciandoti il primo giorno 
del mio arrivo; ma promisi ad uq amico che 
incontrai, di pranzare con lui. 

F.rn. Benissimo! Si accomodi! (con ironia ) 

Rao. E se il Sig. lo permette... 

Cha, Di tutto cuore. 

Ern. (piccata) Andate, Signorino, andate, voi siete 
padrone... 

Cha. Che il Diavolo ti porti, (partono con mad. 
Dumolin) 

Rao. (a mad. Montrevil che s'avvia ) Madama una 
, parola. 

Mon. A miglior comodo Signore; ora non ho tem- 
po di parlare con voi. (parte) 

Rao. Non pare che abbia ragione lei? Io non ca- 
pisco una maledetta! Ah! donne! donne! ma 
saprò vendicarmi, (parte) 

ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Madama di Montrevil, indi Raocl. (Notte) 

Mon. Eppure come mi era ingannata, pensando che 
Raoul mi amasse! Qual pessimo carattere! al 
primo incontro di una donna che mai non vi- 
de; secondare il suo errore, approfittarsi di 
uno sbaglio, e tentare di... tradirla con un ti- 
tolo sacro, e che non gli appartiene! Voleva 
parlarmi? rimproverarmi forse il mio secondo 
matrimonio! Crudele, vedrà quale differenza 
passi dal mio al suo cnore incostante, (siede) 

Rao. (Ah! eccola finalmente! è quasi un’ora che 
sto in guardia, e non ho pranzato nemrneqo 
per parlarle!) Madama? 

Mon. Signore... (per partire) 


Digitizèd by Google 


— 23 — 

Rao. Amelia! partite senza dirigermi una parola 
consolarne? Non cercate di giustificarvi? Voi 
che avete tanti torti verso di me? 

More. Dei torti? e quali, Signore? 

Rao. Vi siete rimaritala, e me li chiedete? 

Mon. Da questo lato credo bene, Signore, che non 
abbiamo l’un l’altro ragione di rimproverarci. 
Mi pare che anche il Signore sia rimaritato. 

Rao. Vi pare? Si al primo colpo d’occhio sembra 
che la cosa sia così ; ma se non fossi ammo- 
gliato? Se vi provassi che venendo qui sola- 
mente per voi, appena saputo il vostro arri- 
vo in Parigi; subito qui entrato, mi trovai 
addosso una moglie senza saperlo, senza vo- 
lerla, senza cercarla, venuta dal cielo? 

Mon. Che graziosa istoriellat (ridendo) 

Rao. Pur troppo ha dell’inverosimile, e sembro as- 
surda: eppure non c’è nulla di più vero. Una 
donna che mi piomba dalle nuvole, allorché 
meno l’aspetto, ne sono io responsabile? Poi 
discopro che è mia cugina ; mia cugina causa 
della mia proscrizione... che detesto... ma in 
fine è mia cugina; credo dirvi abbastanza, 
quando vi giuro sul mio onore d’ essermi con- 
dotto da galantuomo, e che il rispetto... 

Mon. Sì, ma prima di sapere che fosse vostra cugina, 
approfittaste dell’errore di una giovane, e bella 
donna ! Ecco Sig. ciò che non potrò mai per- 
donarvi. 

Rao. Mail siete ben rigorosa. Sapete ancora se po- 
trò io perdonarvi l’oblio dei vostri giuramen- 
ti, il vostro tradimento? 

Mon. Ah! voi mi accusate, invece di giustificarvi? 
la prendete su questo tuono ? Ebbene sia co- 
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me volete, lasciamo le cose come sono. Voi 
ritornate presso di vostra moglie; io tornerò da 
mio marito, che amo... che amo moltissimo. 
Rao. Ahi questo è troppo! e poiché mi parlate in 
tal guiso,addio madama, andrò ad offrire ad un altro 
questo cuore che voi rigettaste, e non sapeste 
apprezzare. Mi consolerò dei vostri sdegni, mi 
vendicherò su tutte le donne che mi daranno 
retta, e disgraziata la prima che mi capila innanzi. 

SCEMA II. 

Erhestina dolio Sala del pranzo, e delti . 

Rao. Addio Madama, (parie dal fondo) 

Mon. Signore buon viaggio, (va nella sua camera) 
Ebn. Che ho mai veduto! sono stordita! quali sa- 
ranno i loro progetti! Oh Dio, qual pena io 
soffro i che sarà mai? gelosia forse? questa 
malattia spaventosa che non conosceva, o che 
ora mi assale mi farebbe sognare a occhi 
aperti? Ah; quanto dovrò soffrire! Perchè se 
doveva vederlo colpevole i miei occhi si sono 
aperti alla luce? 

SCEMA III. 

Coabanais, e detta . 

Cha. Élla è sola. 

Ehn. (E quel bravo marito di Amelia ingannato 
dalla moglie, e dal mio!) Ah! siete voi Signo- 
re? Aveva bisogno di vedere qualcheduno a 
cui confidare le mie pene, ed aprirgli il mio 
cuore! Voi almeno, voi lo comprenderete 
Cha Una confidenza a me, Madama? (La cosa è 
eccellente!) 

Ebn. Voi restato sorpreso che io vi parli in tal 
guisa, voi che oggi soltanto vedo per la prima 
volta. Ma mia madre mi accorda tanta confi- 
denza, cd io stessa situata a tavola presso di 


— 85 — 

voi non ho mai cessato di ascoltarvi, e cia- 
scheduna delle vostro parole, scuopriva, vostro 
malgrado la nobiltà dell’anima vostra, non ab- 
bisognava di tanto per acquistarsi la mia sti- 
ma, la mia amicizia, la mia confidenza; e per 
darvene una prova, è a voi che vengo e mi 
dirigo allorché sono infelice. 

Chi. Infelice! ed è possibile! E chi può essere la 
cagione? 

Ern. Mio marito, Signore, mio marito. 

Cha. Bene!... cioè... vostro marito! quale felicità 1 
vale a dire quale disgraziai 

Ern. Ma... 

Cha. L’interesse che prendo per voi, non mi fa 
trovare le parole... 

Ern. Voi lo avete veduto, e come me, come tutti, lo 
avete trovato bello, aggradevole assai, non ò 
vero? (pianqe) Poiché è bello mio marito. 

Cha. Si è bello, è un bel mostro... cioè un mostro 
bellissimo, conosco queste cose. 

Ern. Ebbene! tutto ciò che starnane formava la 
mia felicità, è per me una sorgente di sospetti, 
di tormenti, c di una continua disperazione. 

Cha. Che volete dire? 

Ern. Mio marito m’inganna; nc sono sicura, od è 
per una intima mia amica, un amica dell: in- 
fanzia che vuol tradirmi! 

Cha. ,È terribile! ma sapete il perchè? Perchè 
l’amica intima lo ha ritrovato bello, grazioso, 
bellissimo. 

Ehn. Non potrò dunque più vivere tranquilla un 
solo istante? Io che ho tante buone amiche 
e tutte belle! converrà dunque che mi disgu- 
sii con tutte, e le sacrifichi al mio riposo? 

Cha. Non vi resta altro partito da prendere, non 
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potrete permettervi più per amiche, che le ile 
e le norme. 

Eb*. Se appena arrivato incomincia, che sarà poi 
più tardi? non vorrà più restare qui vicino a 
me, sarà sempre fuori, sicuro di ritrovar do- 
vunque belle conquiste da fare! Ahi Signore 
è un avvenire spaventoso! Ah! se non fosse 
bello! 

Cha. (Buono, eccomi al punto.) È cosa certa madama, 
che la bruttezza porta con se una folla di vantaggi, 
e poi è più stabile perchè dura sempre; e un mari- 
to come me per esempio, ètutto per sua moglie. 
La cosa 6 naturale, il marito brutto teme sem- 
pre di non trovarne una seconda, e si attacca 
fissamente al suo tesoro. D’altronde per farsi 
sopportare tale, quale si trova, raddoppia ogni 
giorno le attenzioni, le premure. Al contrario 
il marito bello che sa di non dovere che pre- 
sentarsi per piacere, è sicuro di se stesso, e 
non se ne da alcuna pena, l’altro invece è 
sempre là agli ordini di Madama ubbidiente a 
qualunque cenno. È sì dolce l’obbedire quan- 
do si ama! E voi potete giudicare a qual punto 
un simil marito, deve amar colei che ha tutta 
la fiducia in lui? 

Ehh. Ah! quale felicità! e voi credete?... 

Cba. Che la moglie di quest’uomo diventa la sua 
Sovrana! Felice, contento, fa ogni sforzo per 
conservarsi tanta fortuna, teme sempre di ca- 
dérle in disgrazia perchè mancante di mezzi 
per ritornarle in favore. 

Eh*. Oh! come vi ascolto con piacere! quanto mi 
dite è sì bello, sì vero, sì seducente... come 
può darsi che una donoa non abbia saputo 
apprezzarvi, e che possa pensare ad un altro? 
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Cha. Eh! come? 

Ekk. Non ardisco dirvelo, signore ! ma non soffrirò 
che un uomo onesto quale \oi siete, un sì buon 
marito, sia la vittima del mio. Sì signore, è 
Amelia, è vostra moglie che egli ama. 

Cha. Ohi qual cosa dispiacevole! 

Iìhn. Come! dispiacevole! Amico la vostra tranquil- 
lità; ma è un infamia, un orrore. 

Cha. È quello che voleva dire! una infamia, un 
orrore, un abominazione. Io sou furioso. 

Ebn. Calmatevi buon signore, la comune disgrazia 
ci ravvicina. Bisogna unirci, giurarci alleanza 
offensiva, e difensiva, e sopralutto buona ami- 
cizia ; e può darsi che a noi due riuscirà d’im- 
pedire le piu funeste conseguenze. 

Cha. Certamente! Tutto sla nell’ intendersi bene; 
giuriamo di restare per sempre uniti, per com- 
battere, e difendere i nostri diritti. Qua la 
mano. (Chabanais la bacia) Amicizia, eter- 
na amicizia. (Credo che sia la prima volta che 
per respingere l’inimico si vegga formare al- 
leanza tra moglie e marito.) 

Ebn. (prende un lume) Perdono signore egli larderà 
poco a ritornare, io mi ritiro. Sento che la di 
lui presenza raddoppierà i miei tormenti. Ri- 
cordatevi i nostri giuramenti, e a rivederci a 
domani, (parte nella sua camera) 

Cui. Felicissima notte. La cosa cammina a meravi- 
glia, ella è furiosa contro il mio rimpiazzante., 
cioè a meglio dire contro di me che sono il 
legittimo marito. Ella dunque è malcontenta 
di me, tanto meglio; essa mi caccia fuori della 
porta, e allora sarò il più felice dei mariti, (va 
verso la camera d’Erne&t. ed esita a entrare) 

* nw 
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SCENA IV. 

Raocl dal mexzo, e detto, indi mad. Montrbtil 
< sulla porta. 

Bao. ( senza vedere Chabanais) Credevo di trovarla 
in quella sala. Bisogna assolutamente che io 
parli con Amelia, e... 

Cha. Diavolo I ancora questo disgraziato? 

Rao. Ah eccola, [si volge e vede mad. Montrevil) 
Madama... 

Mon. Non vi ascolto! (si ritira) / 

Rao. (Cielo! suo marito!) 

Cha. Signore, son vostro buon servitore. 

Rao. (Dessa è là, ed ascolta!) [posa i guanti , e 
cappello e siede) Ah! eccomi rientrato in mia 
casa. Undici ore! l'ora è giusta, e una donna 
non può trovare nulla da ridire. Suppongo Si- 
gnore, che farete altrettanto in casa vostra, e 
sofia sorpreso... 

Cha. (È un grazioso sfacciato, questo briccone!) 
Ebbene Signore, se debbo spiegarvi liberamente 
il modo mio di pensare, *vi dirò che sono 
molto sorpreso di rivedervi qui all’ ora in cui 
ci troviamo. 

Rao. All’ora in cui ci troviamo! a undici ore! è 
il vero momento di rientrare per l’uomo che 
ha dei principi, sì Signore è una risoluzione 
presa, è una regola stabilita. 

Cha. (Non si prende soggezione; è d’una franchezza 
ammirabile.) 

Rao. (stende la mano a Chabanais ) 

Cha. Cosa c’ è ? cosa volete ? 

Rao. Augurarvi una felicissima notte mio caro Si- 
gnore, vostra moglie anderebbe in collera se 
vi trattenessi di più, e... (spingendolo verso 
la porla) 
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Cu a. Ebbene, nò, nò. Signore non partirò di qui. 

Rao. Avete ancora qualche cosa da dirmi? 

Cqa. Si Signoro, qualche piccola cosarella che mi 
pesa sul cuore fino da questa mattina. 

Rao. Ed è? 

Cba. Che voi non siete marito di quella che chia- 
mate vostra moglie. 

Rao. Per bacco! lo so ancor io. 

Cba. Ma questo è il colmo dell’immoralità! E il di 
lei marito! 

Rao. Cosa importa a me di suo marito! Ci pensi 
lui. Perchè non sta al fianco di sua moglie 
quest’imbecille? D'altronde quanto faccio non 
è che per vendetta. 

Cba. Per vendetta? 

Rao. Contro quella infedele che mi ha tradito, ma- 
ritandosi con un altro. 

Cha. Ed è solo per 1 questo che voi?... 

Rao. Voglio vendicarmi; è cosi dolce la vendetta 
in amore, la voglio a rischio d’ esser sorpreso 
dal padrone di casa, che non troverà tutto ciò 
di sua piena sodisfazione. 

Cba. Che potete temere da lui? Quando vi siate 
comportato da uomo d’onore... 

Rao. Il cielo mi è testimonio che non ho nulla da 
rimproverarmi, ma bisogna che si affretti a 
comparire, altrimenti... basta ci penserà lui: sa 
quanto potrebbe succedere, ed all’ora in cui 
siamo non saptà rispondere. 

Cha. Sappiate giovinotto, che siete stato sorpreso 
dal padron di casa, che da questa mattina non 
vi ha più abbandonato di vista, che non vi 
abbandonerà questa sera, che si trova a voi 
dinanzi, e chi vi parla in questo momento. 
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Rao. Voi? Sareste voi? ma questo è impossibile, 
ma Amelia?... 

Cha. Mad. di Montrevil è sempre vedova. 

Hao. Vedova! Voi non mi ingannate? Vedova? 

( gli salta al collo) Ah ! mio amico ! 

Cha. Adagio, Signore, piano. 

Rao. Voi siete il più onest’uomo delle quattro par- 
ti del globo! Ehi ora che ci penso siete an- 
che mio cosino. 

w 

Cha. Vostro cugino? io? 

Rao. Io sono Raoul Dorsey. 

Cha. Quel cattivo soggetto, che mia suocera... 

Rao. La mia rispettabile zia mi aveva bandito di 
casa sua per certi scrupoli particolari. 

Cha. Ero capitato in buone mani. 11 cugino Raoul I 
Teterno mio spavento! 

Rao. Dite vostro amico, il vostro miglior amico, 
perchè vi amo, vi stimo, cugino, e voglio ripa- 
rare a tutto il male che senza mia colpa è 
accaduto. Che debbo fare? Debbo gettarmi nel 
fuoco? battermi per voi? Eccomi faccio tutto, 
ora che Amelia è vedova, libera, e voi non 
siete suo marito... 

Cha. Calma, calma giovinetto, ed ascoltatemi. Voi 
potete rendermi un immenso servigio; mia 
moglie è già furiosa contro di voi, per cagione 
della sua amica, dell’altra mia moglie di cui 
essa ne è gelosa a quest’ora. Bisognerebbe che 
con bel modo arrivaste al punto di farvi dete- 
stare da mia moglie da Ernestina, intendete? 

Rao. Mi farò anche esecrare se bisogna, con tutto 
il cuore me ne incarico io, e vedrete che non 
ci vorrà molto. : 

Cha. Dessa non può tardar molto a ritornare. 

Rao Bene; nascondetevi subito. 
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Cha. Nascondermi, e voi? 

Rao. Io resto con lei. Ciò forse vi spaventa. Vi 
rispondo di tutto sul mio onore. D’altronde sono 
vero Francese. 

Cha. Appunto perciò non sono tranquillo. - 

Rao. Nascondetevi presto. 

Cha. Dove? 

Rao. Dovete andare là fuori della porta ad osser- 
vare. [parte Chabanais) 

SCENA T. 

Ernestina e detti ; Raocl seduto presso il tavolino 

Ern. Mi parve sentire .. 

Rao. ( facendo l’ubriaco) Aht sei tu mia buona 
amica? 

Ern. Come? Siete qui Signore? 

Rao. Moglie mia, torno da un pranzo veramente 
delizioso. 

Eri», (seria) Me ne accorgo. { siede vicina al tavo- 
lino) 

Rao. Eravamo in otto a tavola, otto famosi intel- 
ligenti in gastronomia, bravi giovinoli!*, amanti 
dello sciampagna. Prima del Deser eravamo 
tutti in allegria. Figurati dopo che cosa fù. In 
mezzo dunque ai nove... vi era un antico Ca- 
pitano dei corazzieri, in oggi agente di cambio 
il quale ha cantato tante canzonette dei suoi 
tempi che abbiamo riso tanto lutti a dodici a 
crepa pancia., ahi ah! ah! non mi dici nulla 
Ernestina! mi- sgrideresti forse? Sei sempre 
in collera con me? 

Er«. Io? Signore? Oh! no ceri amente. Voi non 
mi date alcun motivo d’andare in collera. 

Rao. Ma tutto ciò che mi dici, mi pare detto con 
una cert’aria di risentimento, di rabbia, ma 
hai torto amica mia. Bisogna esser ragionevoli. 
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À questo mondo uno ha degli amici, e l’altro 
no, e quando questi convitano, i riguardi che 
gli ai devono... 

Ebn. Dei riguardi? No avete per me? 

Rao Oh ! senti mia cara, se pretendi poi farmi 
dei rimproveri. 

Ern. Vi avrei tutto perdonato, tutto; 600 lo stato 
io cui vi trovate. Ma ingannarmi ! fare la corte 
ad un'altra donna, ed io mia presenza. 

Rao. Ahi sei in collera per questo? oh che scioc- 
chezza I Un altro invece mia ti direbbe che 
non è vero; ti farebbe mille proteste, e mille 
giuramenti da non finirla mai; io però sono 
franco: che vuoi farci? É una fatalità, una 
disgrazia: non è mia colpa sai, se piaccio a 
tutte le donne, se tutte le donne mi adorano 
a prima vista, non ci metto nessuna premura 
nò fatica per ottenere simili resultati. 

Ern. Che ascolto! 

Rao. E quando le vedo soffrire quelle povere in- 
nocenti, la compassione mi vince, c gli corri- 
spondo. Non posso resistere a negarglielo. 

Ern. Sento soffocarmi! Egli parlarmi così! 

Cha, (fuori) Bravo giovinoti) seguitate così, (piano 
a Raoul) 

Ern. Io ne morirò di dolore. 

Rao. Eh ! che non morrai. Non si muore per queste 
bagattelle. Prenderai gajamente il partito mi- 
gliore, riderai 1 perchè poi finalmente il mio 
cuore è tuo, ed io t’adoro. 

Ern. Giammai signore. So quanto mi rosta a fare. 
( piange ) 

Cha. Che amabile giovinotlo! fa piangere mia mo- 
glie: che adorabile giovinotlo! 

Rao Stà a vedere che adesso vorrai vantarmi la 
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fedeltà, la costanza, le virtù fondamentali di un 
matrimonio? Tutto ciò è bello, ma è incompatibile 
con certi tuoi vantaggi naturali... Ah! per 
esempio se in luogo d’essere io il tuo marito, 
fossi il marito delia tua amica, o almeno lo 
rassomigliasse ? 

Een. Se voi lo assomigliaste? Non sarei ridotta a 
ritogliervi in un punto l’amor mio, la mia stima. 
Che importa che un uomo non abbia tutti 
quei graziosi vantaggi di cui ne fate sì superbo 
vanto? Una donna ne può fare di meno, e 
quando ritrovi un compagno buono, amoroso, 
fedele, può chiamarsi contenta. Ciò che a noi 
prima di tutto bisogna, è la felicità del ma- 
trimonio, il bene di tutta la vita, la pace, la 
tranquillità interna, che con voi non potrò 
gustare giammai. Egli almeno sa amare, e ciò 
basta per compensare la mancanza delle ga- 
lanterie di uno stordito, e per me sarebbe un 
uomo fornito di tutte le belle qualità. 

Cha. (si asciuga gli occhi) (Quale diversità con 
Valentina Mercierl) 

Rao. Dunque madama cangiereste volentieri la 
presente vostra posizione con quella della 
vostra amica Monlrevil? 

Era. Certamente. 

Rao. E rinunziereste al marito giovine, bello come 
son io, per un marito come quello d’Amelia? 

Ern. Senza punto esitare. 

* Cha. (Ho bene inteso?) 

Rao. Ebbene madama vi approvo, e voglio sodisfarvi. 

Ern. Che dite Signore? 

Rao. Che con un sol colpo di bacchetta pongo 
ai vostri piedi questa fenice degli sposi. 

Cha. ( cadendo ai piedi d'Erneslina ) Eroestina. 
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SCENA ULTIMA 

Mai. Dumol in, e Mad. Montrbyil, « detti. 

Ern. È questo un sogno? 

Cha. Souo tuo marito. 

Rao. È là realtà che scaccia di casa la menzogna. 

Mad. Figlia] 

Ern. Madre mia! ma come signore siete voi mio 
marito? 

Gha. Se non trovate nulla d'inconveniente sono il 
vostro sposo definitivo che non vi lascerà 
più, e che la vostra sola felicità formerà l’oc- 
cupazione dì tutta la mia vita. 

Ern. ( guardando Raoul ) E quel Signore? 

Mad. E tuo cugino Raoul, quel cattivo soggetto, dal 
quale la mia prudenza materna ti ha preservata. 

Rao. Cara zia non mi fate insuperbire. 

Ern. E tu Amelia, tu eri del complotto? 

Mon. Sì, mia cara; ma ti rendo il tuo spose. 

Ern. Purché io ti restituisca il tuo, non ò così? 

Rao. Ahi Amelia! * 

Mon. Bene, vedremo, parleremo poi. 

&Ud. Amelia, egli merita una ricompensa. Mio caro 
nipote non dimenticheremo mai, io, e mio genero 
quanto per noi operasti in questa giornata. 

Gha. (prende per mano Raoul ) 

Rao. Che bramate signore? 

Gha. Augurarvi una felicissima notte, perchè sono 
passate le undici ore, e i miei doveri mi ob- 
bligano a ritirarmi con mia moglie. 

Rao. Benissimo; ho capito. Vi lascio in libertà; 
non voglio disturbare più a lungo la vostra 
felicità; ma rammentatevi sempre che vostra 
moglie ha gli occhi aperti. 

fine. 


